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L' ABISSINIA 
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CAPITOLO I. 

NOTIZIE DESCRITTIVE DELL'ABISSINIA 



Posizione e confini, superficie, popolazione 

Questa regione è compresa fra Y 8**, 32' e il i6* 
di latitudine nord, e fra il 35** e il 40®, 30' di longi- 
tudine est (meridiano di Parigi^. 

Mal definiti sono i suoi confini, specialmente ad 
est e ad ovest. Essa ha al nord la Nubia; ad ovest i 
paesi ancor poco conosciuti del Gedaref e del Gala- 
bat; a sud-ovest ed a sud i paesi quasi ancora in- 
esplorati dei Galla; ad est THarrar, l'Adel e le pro- 
paggini montuose che guardano al Mar Rosso verso 
Massaua. 

La sua superficie è pari quasi a quella dell'Italia. 
Behm e Wagner le assegnarono un' area di 333,279 
chilom; quadrati, ed una popolazione di 3,000,000 di 
anime. In ogni libro di storia, di geografia, di enciclo- 
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la popolazione dell' Abissioia si fa sempre oscil- 
ra i 3 e i 4 milioni di abitanti. 11 Rohlfs, invece, 
ole assai scarsa ed afferma che non superi il 
ro di 1,500,000 anime. 

Orografia 

/Abissinia è un vasto altopiano che a nord-est 
la la spiaggia del Mar Rosso: ad est il deserto 
lei ed i paesi dell' Aussa e delPHarrar: al nord ed 
•d-ovest scende gradatamente alle pianure della 
i: a sud-ovest si abbassa rapidamente nella valle 
l'ilo Azzurro; ed sud si prolunga in alte regioni 
conosciute nei paesi di Kaffa e di Ennarea. L'al- 
io si eleva repentinamente ad est come immenso 
me; al nord-ovest ed all'ovest sale gradatamente 
-azze da una zona selvosa, caldissima, paludosa, 
:a dalle fiere ed assai spopolata. L'Abissinia è ad 
olata dalla figura istessa dell'alta catena mon- 
che scende a corti e ripidi contraforti sulla pia- 
del deserto; è isolata ad ovest dalla natura sel- 
a e micidiale dei suoi confini. Al nord ed al sud 
un avvicendamento di terrazze, di valli trasver- 
ì longitudinali, le une sovrapposte alle altre, e 
jn intricato labirinto di dirupi e di burroni, che 
Lire da queste parti si può dire che ne sia facile 
«so. É la vera sfinge africana, muta a sé stessa 
mondo, pietrificata nella sua immensa mole fra 
o ed il Mar Rosso, che muti ne bagnano i piedi, 
quali punto si giova , quasi destinata a vivere 
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fra v.n<x natura selvaggia e le solitudini delPatmosfera. 

Neir interno non si incontra la semplice forma 
di un altopiano, bensì un complesso di molti altopia- 
ni, diversi in altezza e direzione; alcuni sormontati 
da altissime catene, altri sparsi delle solitarie cime 
delle ambe, altri screpolati, rotti, divisi e suddivisi 
da profonde dirupate valli, in fondo a cui scorrono le 
acque dei torrenti e dei fiumi. È tutta una natura sel- 
vaggia^ aspra, chiusa agli sforzi dell'esplorazione, ne- 
gata alle facili comunicazioni commerciali ed alla 
piena vita civile dei popoli. 

Molti viaggiatori sono stati in Abissinia; ma la 
scientifica esplorazione comincia appena adesso, e chi 
sa quando sarà finita. Dalla scoperta alla piena cono- 
scenza di un paese corre grande divario, ed è neces- 
sario grave lavoro scientifico prima che la Geografia 
odierna possa noverare l'Abissinia fra i paesi scien- 
tificamente conosciuti. 

Via via che si sale air altopiano si incontrano 
regioni assai distinte V una dall' altra pel clima, per 
la flora e per la fauna. La grande massa delFaltopiano 
è in generale elevata di circa 2000 metri sul livello 
del mare. Essa serve di base a catene montuose as- 
sai più alte e le di cui cime si elevano fin oltre i 4000 
metri. Fra queste sono caratteristiche le ambe, vere 
fortezze naturali in questo paese per sé stesso mon- 
tuoso ed aspro oltre ogni dire. 

L'immenso altopiano è dagli Abissini diviso in tre 
zone, o regioni, a senso dell' altezza. La i.* zona è 
<iuel]a dei Kuolla, o terre basse, che si eleva fino ai 

i 
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1500 m; la 2.* è quella delle Uania-dega, o terre dr 
mezzo, che si eleva dai 1500 ai 3000 metri; la 3.* è 
quella dei Dega, che elevasi dai 3000 ai 4000 e più 
metri. Si può dire che siano tre altopiani a gradinate, 
frastagliati in ogni senso da valli eh' hanno margini 
tagliati a picco in più luoghi; rotti qua e là da bur- 
roni profondissimi; in altri punti ondulati e coronati 
di solitarie ambe. Nel Semien e nello Scioa le spac- 
cature sono più nettamente tagliate. 

Considerato nel suo insieme, V altopiano abissino 
si inclina gradatamente da est ad ovest, ossia dall'alto 
e lungo displuvio del bastione orientale alle valli del 
Mareb, delPAtbara e del Nilo Azzurro. La più alta ca- 
tena è il Semien, in cui il Monte Dascian raggiunge 
i 4620 metri di altezza, il M. Bulhat ( 4800 ), l'Abba- 
yared (5000). Elevato è il Lasta al sud di Sokota, il 
gruppo di Guna presso Debra Tabor, il contraforte 
del Biala presso Lalilaba, il Tabla-Vaha nel Goggiam, 
e molti altri gruppi montuosi. Se da est ad ovest l'al- 
topiano gradatamente si abbassa; da nord a sud gra- 
datamente si eleva, quindi discende. Le più importanti 
regioni si succedono da nord a sud nel seguente modo. 

All' estremo nord 1' altopiano è più ristretto e i 
suoi primi gradini sono le terrazze steppose che for- 
mano il paese dei Bogos e dei Mensa. Poi si passa 
all'alto piano dell' Amasen, quindi si sale al Tigre, che 
si estende fino al fiume Tacazzè. Nel Tigre sono a 
distinguersi V altopiano di Sarae all' ovest , quello di 
Agame all'est, più al sud l'altopiano proprio del Tigre 
con' le città di Aksum e di Adua, al sud del quale 
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sono le depresse pianure del Tembien. Quindi si passa 
airAmhara, che comincia al nord col gran masso 
montuoso del Semien ad ovest, con quello del Lasta 
ad est del Tacazzè; declina alquanto col piano di Dem- 
bea, in cui si apre il bacino del lago Tsana, ove sorge 
Gondar. All'estremo sud-ovest, circondato dall'Abai o 
Nilo Azzurro, è il Goggiam; all' estremo sud-est, cir- 
condato dall'Hawash, è lo Scioa. Al sud* di queste ulti- 
me due regioni sono i paesi del Liben, del Guraghè, 
di Guma, del Limmu, di Gimma, di Ghera, di Sida- 
ma fra i Galla. 

La divisione dell' altopiano abissino in tre zone, 
distinte in altezza, è più arbitraria che veramente re- 
lativa ai limiti di vegetazione, i quali non sono de- 
terminati soltanto dalla latitudine, ma sono assai mo- 
dificati o variati dall'altitudine dei luoghi e più ancora 
dalla esposizione. Ad es: al sud ed all' ovest i dega- 
uania, o votna, si elevano fino a 4000 metri, e non ai 
3000, e perciò quivi costituiscono la regione più estesa. 
La voce voina deriva dal greco oìvos vino, ed indica 
la coltivazione della vigna, forse introdottavi dai Greci, 
ed assai estesa un tempo in tutta questa zona media. 
Oggidì la vite vi è punto curata. Quale vasto campo 
vi si aprirebbe all'attività industriale degl'Italiani! 

Le roccie prevalenti in Abissinia sono le arenarie 
e le vulcaniche (trachiti e basalti). Le ambe nel loro 
maggior numero sono delle prime; ma alcune, e spe- 
cialmente le più meridionali, son formate delle seconde 
roccie. Sotto queste formazioni sono le più antiche, 
delle quali più estesa è 1' argilla scistosa, e vi sono 
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pure graniti, gneiss, e schisti primitivi. Il Rohlfs nega 
qualunque indizio di attuale vulcanismo in Abissinia, 
e dice che, non ostante ne facesse ricerca, non potè 
trovare il vulcano Az-scemer nella regione ondulata 
Daba Meda, ricordato dall' Heuglin ( 1868 ). I monti 
Gorgora, al nord del lago Tsana, sono vulcanici, co- 
me notò il dottor Stecker. A misura che si sale il 
Lasta, al sud di Sokota, scompare V arenaria e pre- 
valgono le formazioni vulcaniche. Da Adua volgendo 
a Sokota si entra nella regione delle ambe , caratteri- 
stiche per r Abissinia e che qui spesseggiano più che 
altrove, e che più al sud sono di formazione vulca- 
nica, qual' è la famosa amba di Magdala. Esse ser- 
vono di fortezze, di prigioni e di eremi. Io suppongo 
che le ambe debbano forse la loro forma anche alla 
esistenza di immense formazioni dolomitiche. 

La Baia di Zula è ad est limitata dalla Penisola 
di Buri, alla di cui estremità si eleva grande monta- 
gna di figura conica e di origine vulcanica. Attorno 
a questo vulcano spento chiamato Auen ( Hurtow, 
dagl'Inglesi), vedonsi fra le roccie esalare assai attive 
fumarole. Nelle sue vicinanze trovansi sorgenti ter- 
mali, che scaturiscono da suolo caldissimo. L'istesso 
monte Ghedem, presso Arkico, è una enorme massa 
vulcanica. Le acque termali di Ailet sono purf feno- 
meni secondari vulcanici. Nell'altopiano i basalti sono 
frequentissimi, specialmente visibili là dove torrenti 
e fiumi li hanno profondamente scavati in immensi 
burroni. In Abissinia, dunque^ Ip lente emersioni del 
fondo sottomarino si sono alternate per lungo volgere 
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dì secoli ai sollevamenti vulcanici più repentini, ed ai 
fenomeni di vero vulcanismo subaereo. Lungo la costa 
il lento sollevamento continua ancora aiutato dalle 
formazioni madreporiche, mentre fiumi costieri tra- 
volgono materie d' ogni specie nelle loro piene, e le 
spandono in fondo alle valli, in quel terreno di allu- 
vione sotto cui si riscontra l'acqua potabile, e da cui 
muoveranno i primi tentativi di quella agricoltura, che 
pur dovrà un giorno fiorire in questo paese bruciato 
dal sole , e che Y industria un^ana dovrà irrorare 
di abbondanti acque. La vegetazione trovasi dove è 
Taequa, ma l'acqua, ovunque la vegetazione si estende, 
diventa sempre più abbondante: l'esistenza dell'una è 
intimamente ligata a quella dell' altra in naturale di- 
pendenza reciproca. Parlando in seguito del Samhar 
avrò occasione di riportare un' opinione del Rohlfs a 
questo proposito. 

Idrografia 

Il displuvio generale dell'Abissinia si distende dal- 
l'altopiano di Digsa e di Senafe , ad ovest di Arafali, 
in direzione nord-sud fino all'altopiano di Licce, presso 
Ankober, capitale dello Scioa, ossia, segna la linea ge- 
nerale della grande muraglia orientale. 

Da questa immensa catena, lunga circa 3Ò0 mi- 
glia, si dipartono contraforti e giogaie di diversa esten- 
sione ed altezza. Le diramazioni orientali sono più 
corte e di più ripido pendio; per cui fra esse scorrono 
in occasione delle piogge torbide acque torrenziali. 
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che presto sono assorbite dalle sabbie del sottoposto 
piano, o in esse impaludano, pochissime giungendone 
fino al mare. Le diramazioni occidentali si stendono 
a guisa di ventaglio, sono assai più lunghe ed alte 
delle prime, e nelle loro grandi valli chiudono il corso 
di grandi fiumi. Di queste diramazioni, principali sono 
le seguenti: 

i.*^ La catena che a partire da Senafe si prolunga 
verso nord-ovest, e divide il bacino del Barka da quello 
del Mareb, 

2.° La catena che a partire da Adigrat passa per 
Adua e si prolunga fino alle regioni del Basen e del- 
l' Homran, dividendo i bacini del Mareb o Gasch e del 
Tacazzèj il quale separa il Tigre dall'Amhara. 

3.^ La grande catena che parte dai Biala, fa nodo 
nel Monte Guna, quindi volge ai Monti Gorgora al nord 
di Gondar , dai quali, divisa in due diramazioni, l'una 
va a formare l'immenso masso del Semien al nord, 
l'altra, dopo aver girato ad ovest ed attorno al lago 
Tsana , va a formare al sud T altro immenso masso 
del Tabla Vaha, attorno al quale, uscito dal detto lago» 
scorre il Nilo Azzurro od Abai, fino a che si dirige a 
nord-ovest. I Diala, il Guna e la continuata catena fino 
ai Gorgora^ dividono due alti grandi bacini fluviali: 
quello del Tacazzè, che sorge presso Lalilaba e volge 
nella prima parte del suo corso al nord; quello dellA- 
bai, che uscito dal lago Tsana, volge al sud. Qunque, il 
vero altopiano centrale dell' Abissinia è limitato da una 
parte dalla catena principale ad est, e dall'altra dalla 
catena che a guisa d'una semicirconferenza di circolo 
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sì stende dal Semien al Tabla Vaha: il raggio è rap- 
presentato dai Biala e dal Guna fino ai Gorgora, e 
costituisce lo spartiacqua fra V alto Tacazzè e l'alto 
Abai. 

4.^ Altra grandissima diramazione è quella che si 
diparte dall'altopiano di Licce nello Sciost, si stende fra 
Talto bacino dQÌV Hawsh e quello del Nilo Azzurro, 
quindi forma gran masso attorno a Lagamara, quindi 
avanza verso sud nel paese dei Galla verso Saka, 
Bonga, ecc. 

I principali fiumi dell'altopiano abissino sono: il 
Mareb, il Tacazzè, che nel suo medio corso chiamasi 
pure Bakr-Setit e VAbai, che al sud del Goggiam co- 
mincia ad avere il nome di Nilo Azzurro. L'Abai riceve 
a sinistra il Gemma e il Mugher, che scendono dallo 
Scioa, e il Didesa che scende dal paese dei Galla. 

VHawask scende dalla regione Galla del Liben, 
poco lontano dal VSCilo Azzurro, e ad ovest dall'alto- 
piano di Finfinni, elevato 2137 metri sul mare. Esso 
segna al sud ed all'est il confine naturale dello Scioa, 
finché lo lascia e nella regione dall'Aussa riceve il Melli 
a sinistra. L'Antonelli dice che ad un certo punto della 
Valle di Aussa VHawash è largo dai 70 ai 75 m. e pro- 
fondo dai 25 ai 30 m. e che la sua corrente ha la 
velocità di circa 14 chilometri all'ora. Importanti fiumi 
sono pure r A/a, il Golima e il Melli, il quale è afilu- 
ente di sinistra àtìYHawash. 

Parecchi laghi ha TAbissinia, parecchi laghi dalle 
acque salmastre pur si trovano nella grande pianura 
orientale. Ma il più importante lago deiraltopiano è 
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quello di Tsana, che dopo aver ricevuto parecchi afflu- 
enti, dà acqua ad un grande emissario qual'è V Abaiy 
o Nilo Azzurro. 

li Lago Tsana fin tigreno), o Tana (in amharico)^ 
ha, secondo lo Stecker, una superficie di 2980 chilom: 
quad:, e lo specchio d'acqua è a 1942 m. sul livellò 
del mare (a 1755 m. secondo il Rohlfs). La sua pro- 
fondità massima fra l'isola Deghi e la penisola Zeghi è 
di 72 m. Il lago ha molti pesci, innumerevoli uccelli 
acquatici, ma non coccodrilli. La zona piana prossima 
al lago è coperta di fitte ed altissime erbe. In qual- 
che tratto, e specialmente nella penisola Zeghi, si col- 
tiva il caffè. Qua e là nella umida pianura si vedono- 
le orme dei rinoceronti e degli ippopotami. 



CAPITOLO IL 

CLIMA dell' ABISSINIA E DINTORNI 



Abissinia 

Grande contrasto di clima esiste fra la costa oc- 
cidentale del Mar Rosso e l'altopiano abissino. Il viag- 
gio per quel mare, dice di Rohlfs, è penosissimo a 
causa del caldo e della grande umidità, e sappiamo 
che su la costa africana il caldo è maggiore che sul 
mare. L'istesso Rohlfs afferma che in Abissinia il cli- 
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ma è da per tutto sano, meno nelle valli profonde, 
e che bisogna ivi premunirsi dai rapidi sbalzi di tem- 
peratura , specialmente nei viaggi da luogo a luogo. 
Nota, inoltre, che le recenti epidemie dell' Abissinia 
trovarono spiegazione nei fatti politici e guerreschi 
degli ultimi rivolgimenti» 

L' Abissinia, secondo il detto scrittore, giace nella 
zona delle piogge tropicali, ed egli stesso, nel partirne 
sulla fine di marzo, fu testimone dei temporali not^- 
turni, alternati a splendidi mattini. Nelle regioni più 
elevate del Semien, del Lasta, del Guna, accadono 
piogge in ogni stagione. Le nevi cadono in abbon- 
danza sul Semien e vi durano anche di estate. Nel 
monumentum aduHtanum, trovato a Zula, è scritto che 
Tolomeo Evergete nel conquistare l'Etiopia, penetrato 
nel Semien, vi trovò la dimora insopportabile a causa 
del freddo e delle nevi. L'Abbadie narra che fra le 
montagne nevose del Lasta, pochi anni indietro, tutto 
un corpo di truppe peri assiderato dal freddo. In ver 
ce, nei KuoUa inferiori e più angusti, si può morire 
dal gran caldo nei mesi di luglio e di agosto. Nei 
Kuolla la temperatura estiva oscilla intorno ai 40*^ e 
più gradi, di inverno non scende mai sotto i 27**. Nel 
Woina-Dega si gode dolce clima, somigliante a quello 
dell'Italia meridionale e della Spagna, Nel Dega la 
temperatura di rado supera i 16^. Se nella i* zona 
si ha una vegetazione tropicale, quella della 2* zona 
è subtropicale svariatissima e ricchissima; quella della 
3*, o del Dega^ è povera e scarsa ed il suolo vi è. 
poco boschivo. 
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In generale in Abissinia il clima per latitudine è 
tropicale, ma per Taltitudine del paese è assai modi- 
ficato. 

Nelle regioni più basse piove da aprile a settem- 
bre; sull'altopiano da luglio ad ottobre; nelle Provin- 
cie meridionali si hanno due stagioni piovose, una 
da giugno a settembre, Taltra da gennaio a febbraio. 

Essendo il clima dell' Abissinia continentale, poco 
subisce rinfluenza benefica del mare^ e perciò se nelle 
regioni costiere la temperatura è uniforme, suir al- 
topiano grandi sono i contrasti climatici, e grandi 
differenze di caldo e di freddo si avverano dalla notte 
al giorno. L'estate, o V azmara, vi dura da aprile a 
settembre. 

Regioni vicine 

Nella Nubia più che nell'Egitto soffia il cocente 
Hamsim, il vento del deserto affannoso e sfibrante. 

Nella regione dei Bogos, durante la stagione estiva 
si gode una temperatura mite e piacevole. Questo paese 
è soggetto alle piogge estive. Quivi recavansi di estate 
gli Europei che per qualche speciale circostanza erano 
costretti a rimanere a Massaua. Questo territorio è ne- 
cessario complemento del nostro possesso di Massaua, 
sia pel clima, sia perchè le carovane di Kassala vi 
trovino , passando, la sicurezza di cui abbisognano. 
-Massaua senza Keren e un inferno senza paradiso. 

Alla base nord-ovest dei monti che si trovano nei 
paesi dei Bogos, di Ghedaref, di Galabat e del Sen- 



Digitized by 



Google 



19 

naar, la stagione delle piogge dividesi in due periodi, 
quello di aprile che talvolta ritarda fino al maggio, e 
quello dei forti temporali dal luglio al settembre. 

Il clima di Massaua in generale è salubre, ma 
il calore dei mesi estivi vi è insopportabile. Noto è il 
proverbio arabo-indiano: Gedda è un fottio, Aden una 
Jornace, e Massaua è un inferno. La sua media tem- 
peratura che in marzo può giungere ai 30^, nel giu- 
gno sale a 40^ e durante 1' estate può oscillare fra i 
40® e i 50°. Ma benché eccessivamente caldo il suo 
clima non può dirsi malsano, e non vi dominano punto 
le febbri e le malattie delle valli del Gash, dell' Atbara, 
del Nilo e della sponda opposta del Mar Rosso. Per 
fuggire i grandi calori estivi i benestanti della città 
vanno a dimorare suir altopiano dei Bogos. Del resto 
senza andare a quei monti, si trova sufficiente frescura 
nei vicini villaggi posti alle falde dei contraforti abis- 
sini, su quella catena di colline che a circa '3 chilo- 
metri dalla costa svolgesi a dolce pendenza fino alla 
"Spiaggia, tanto dalla parte di Arkico, quanto dalle 
parti di Hotumlo e di Emberemi. 

Dunque, il clima del Sambar in generale è sano, 
benché vi domini assai il caldo. Quivi rare sono le 
dissenterie e le oftalmie, e le febbri, per lo più leg- 
giere, si hanno nella stagione delle piogge. Micidiali 
vi sono i colpi di sole ed anche il tifo, che però non 
sono frequenti. Le erpeti ed altre malattie cutanee, 
come la scrofola, si curano benissimo con le acque 
termo-minerali (ferruginose solfuree ) di Ailet , e con 
altre utili acque che si trovano presso Zula. Né in 
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Massaua e in tutto il Samhar dominano le malattie 
contagiose che facilmente si sviluppano in molti luo- 
ghi del Mar Rosso, anche a Suakim, e in ispecie sulla 
opposta sponda araba. A questo proposito si può fran- 
camente dire che il diavolo non è tanto brutto quanto 
si crede. 

Le piogge portate dai venti che spirano dal Mar 
Rosso e dall' Oceano Indiano, cadono quasi sempre 
nelle ore pomeridiane, accompagnate da lampi e da 
tuoni e sono di grande violenza; ma presto il cielo si 
rasserena. 

Sui versanti delle montagne Etiopiche non piove 
nello stesso tempo: dalla parte orientale piove d' in- 
verno, ossia dal novembre al marzo, perchè V acqua 
vi è portata dal vento di tramontana, e perciò le co- 
ste africane lungo il Mar Rosso si trovano nella zona 
delle piogge invernali del Mediterraneo; quando, in- 
vece, le coste arabe, l'interno dell'Egitto, l'alta Etiopia 
sono compresi in altre zone climatiche. È singolare 
che si trovino montagne poste sul limite delle due- 
zone, sottoposte alternativamente alle piogge invernali 
ed estive, talché i nonaadi pastori abissini vi girano 
attorno secondo le stagioni, e vi trovano sempre pa- 
scoli pel loro bestiame. 

Durante la stagione delle piogge l'aria dei Kuolla 
è eccessivamente umida e l' igrometro vi segna un 
rapporto non minore del 60 %; ma sugli altopiani è 
generalmente secca. 

Il clima delle coste orientali dell'Africa, a pari 
latitudine, è più caldo di quello delle còste occidentali,, 
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^ questo eccesso di temperatura sempre più cresce 
quanto più si va dairequatore verso il sud. Tale dif- 
ferenza si spiega in grazia di chiari fenomeni di fisica 
terrestre. Lungo la costa occidentale dell'Africa infe- 
riore scorre la corrente fredda del polo antartico, e 
contro essa costa il vento fresco di sud-ovest spira 
costante. Invece, lungo le coste orientali hanno azione 
la corrente calda dell'Oceano Indiano che volge verso 
sud al Canale di Mozambico, ed i venti secchi e caldi 
che spirano verso il Mar Rosso e che da maggio ad 
ottobre eccitano rapidissima evaporazione e grande 
caldo estivo. In fatti, da Suez a Perim il Mar Rosso 
è un grande bacino di evaporazione rapida, e per ciò 
causa di clima opprimente ; perchè , non è soltanto 
l'eccessivo calore che rende opprimente il clima, ma 
in gran parte ne è causa la potente evaporazione. 
Le leggi telluriche pare dunque che valgano a spie- 
garci perchè Massaua sia chiamata un inferno. 

A Massaua il termometro all' ombra segna nelle 
giornate di eccessivo caldo fin 50^,6. Ordinariamente 
la temperatura è di 37° a 38'', anche di notte. Il grande 
calore è per molti mesi mitigato dal vento dominante 
che viene dal mare. Le notti sono umide, ma non 
nocive. 

Nel Samhar la stagione delle piogge è quella d'in- 
verno, propriamente da novembre a gennaio, e d'or- 
dinario piove di notte. SuU'Abissinìa, invece, la sta- 
gione piovosa dura dall'aprile a settembre. Presso gli 
Habab tale stagione comincia dal luglio ; nelle valli 
dell' Anseba e del Barka dura da giugno a settembre. 



Digitized by 



Google 



22 



Da queste scarse notizie si può ben capire quali e quante- 
differenze climatiche circondino ed avvolgano l'ancora 
ignoto altopiano abissino. 

Non meno caratteristico nei suoi eccessi di tem- 
peratura e di umidità è il clima dello Scioa, di cui 
il dottor Traversi, che colà dimorò nella scorsa estate,, 
fece conoscere alcune rilevanti particolarità, notate 
dietro le osservazioni meteorologiche che ivi potè com- 
piere. Colà la stagione delle piogge (Krempt) comin- 
cia, alla fine di giugno e dura fino al principio di set- 
tembre. Il dottor Traversi ne scrisse da Entotto o 
Deldilla, a circa 3000 m. sul livello del mare. Disse 
che il vento dominante nella stagiona estiva spira da 
nord-est, ha media velocità ed è esso che porta le 
piogge. Le grandi piogge cominciano il 30 giugno e- 
durano fino al 3 settembre. Sono precedute da leg- 
gieri acquazzoni. Il Krempt è un piccolo diluvio, che 
inonda le strade, allaga le pianure e d'ogni rigagnolo 
fa un fiume. É il tempo in cui conviene vivere ritirato 
in casa. D'ordinario la pioggia non cede dalla mattina 
alla sera, o dalla sera alla mattina, e in ore variabili 
smette alquanto , per ripigliare con impeto non mi- 
nore, quasi sempre accompagnata dal vento di nord- 
est. La pioggia che in molti luoghi dello Scioa cade 
irregolarmente, ad Ankober, come osservò il Traversi, 
cade sempre di notte, né ad Aukober, come ad En- 
totto, piove al momento del novilunio. Raramente 
egli vide l'arcobaleno, e il lampeggiare della folgore. 
Il forte del Krempt si ha dalla metà di agosto al 
principio di settembre, quando finisce al segnale che 
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ne dà il .vento di nord-est mutato a sud-ovest. Ivi la 
grandine pur cade di frequente ed è abbondante. Il 
minimo di temperatura notato dal dottore in estate 
fu di 7®, più spesso dagli 8° ai io®, non mai più di 
14*. La quantità della pioggia giornaliera era eccessiva. 
Assab fu poco curata dagl'Italiani fin da quando 
l'occuparono. Ignoranti fannulloni Che colà volevano 
diventar milionari in 24 ore, la discreditarono per 
tempo, e certa nostra stampa o aumentò i lamenti ed 
i dubbi, o non seppe Indicare cosa veramente doves- 
^ sero gì' Italiani fare in quei paraggi ^ affinchè la nuova 
colonia cominciasse a prosperare. Il nascere delle no- 
stre colonie è stato accompagnato, se non dalla mala 
voglia , certamente dall' indififerentismo delle nostre 
classi sociali. Non altro c'è stato che un chiacchierio 
stupido ed assordante di esploratori poco sicuri del 
fatto loro e se si fanno rare debite eccezioni j, ed un 
parlare di capitalisti senza capitali, di società commer- 
ciali che non si son mai costituite, o costituite di uo- 
mini inabili agli affari, e fra i quali già prima di 
muoversi serpeggiava il dubbio o la malafede. Assab 
è migliore della sua fama, migliore della stessa Mas- 
saua. É lo sgomento delle cose nuove che ancora ci 
invade, e che ancora paralizza la nostra azione sui 
lidi del R/^ar Rosso. Ma questo sgomento, prolungato 
fin ad ora, è abbastanza vergognoso, e si potrebbe da 
esso a ragione sospettare che noi non ancora eravamo 
preparati alla vita coloniale. Or occorre grande sforzo 
di amor proprio nazionale per entrare in questa nuòva 
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vita, e compiere opere onorevoli e produttive di bene 
pel nostro paese. 

Dall'Italia ad Assab passano circa 2 mila miglia di 
mare, da Assab ad Aden circa 140 miglia. Assab, che 
per noi ha longitudine orientale, ha il mezzogiorno 
tre ore circa prima del nostro mezzogiorno. Un te- 
legramma spedito da Assab a quell'ora, qui giunge- 
rebbe 3 ore avanti il mezzodì. A percorrere le 2 mila 
miglia di mare dall'Italia ad Assab sui bastimenti che 
fanno i viaggi delle Indie, occorrono 12 giorni di na- 
vigazione. 

La zona di Assab è tagliata dall'Equatore termi- 
co. Nei giorni di gran caldo il mare vicino, dice il 
Licata, si muta in una vera piscina di acqua termale, 
con una minima temperatura alla superficie di 18'*, 8 
R., ed una massima di 41^,1. Al paragone alcune 
acque termali dell' Isola d' Ischia sono fredde. L'aria 
è asciuttissima, il vicino suolo, formato in gran parte 
di sabbie e di frammenti di lava , si riscalda come 
ferro, quasi fosse un terreno metallico. 

Essendo Assab vicina all' Equatore, il divario di 
tempo fra la lunghezza del giorno e della notte è 
meno che da noi, e perciò le stagioni non hanno gran- 
de differenza come nei paesi temperati e quasi conti- 
nua vi domina l'estate. 

Non pertanto, come dice il Licata, Assab ha un 
clima delizioso al confronto di altre località del Mar 
Rosso. Dall' aprile al settembre ( periodo più caldo 
dell'anno ) la massima del termometro centigrado è 
di 41**, 5, la minimi di ly**, la media di 38**. Per gli 
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altri mesi, che si possono dire d'inverno, la media è 
di 23^. Ad Aden il termometro sale d'estate a 52** e 
la media invernale non è inferiore a 30^. A Gedda, 
Hodeida, Moka, si hanno condizioni di temperatura 
identiche a quelle di Aden. 

Si suda molto in Assab, mentre il suolo divam- 
pa, ma si può resistere a tanto caldo, perchè vi à 
sempre vento. Il monsone di sud-est dura continuo da 
novembre ad aprile e leva a turbini la sabbia salata^ 
del littorale; nAa la oppressiva rarefazione atmosferica 
per alta temperatura si avverte poco a causa del con- 
tinuo moto dell' aria. 'D' ordinario il vento si leva a 
mezzogiorno, e poiché il mattino è più afoso del po- 
meriggio, questo ultimo è il tempo migliore pel lavoro 
e per le escursioni. Grande oppressione si prova quando 
i monsoni mutano, perchè in quel periodo essi sof- 
fiano ad intervalli , lasciando luogo ad un vento cal- 
dissimo dell' ovest, vero hamsim per Assab; ma che 
non dura come quello dell'Egitto 25 giorni prima, 25 
dopo il solstizio di estate, e spira al più 3 soli giorni. 
Allora si ha un vero assalto di noiosissime mosche e 
si provano forti pruriti alla pelle, attaccata dal lichen 
tropicalis, a causa della congestione dell'apparato su- 
dorifero, straordinariamente eccitato. L'aria è mossa, 
asciutta, purissyna , per cui in complesso ivi si ha 
buon clima. In fatti ad Assab non si avverano le 
crudeli dissenterie che infieriscono su la costa araba; 
né certe febbri che desolano decimano le popolazioni 
di molti luoghi del Mar Rosso ; non elefantiasi , non 
la lebbra ed altre malattie frequenti in Arabia e in ge- 
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^nerale neirOriente. Si soffrono dei furuncoli, ma noa^ 
sono maligni, e generalmente in Assab si sta bene, 
ma a patto di avere un fisico robusto. In conclusione,, 
per condizioni telluriche climatologiche Assab non è 
inferiore ad alcun punto abitato del Mar Rosso, ed è 
certamente superiore ad Aden, a Zeila ed a Berbera. 

Il dottore Cesare Nerazzini, medico della nostra 
colonia in Assab, pubblicò tempo fa un opuscolo dal 
titolo: Osservazioni mediche sulla Baia di Assab. Egli, 
dichiara che Assab trovasi nella migjiiore posizione 
del Mar Rosso, anche dal lato igienico, per eflfetto di. 
speciali condizioni climatologiche. Assab ha due sole 
stagioni, estate e inverno, in relazione con lo stabili- 
mento dei venti regolari. 1 monsoni di Assab hanno 
di comune con gli stessi dell'Oceano Indiano non la 
direzione e la intensità, ma solo il tempo del principio- 
del loro cambiamento. 

L'estate comincia nella prima metà di maggio, e 
mentre il monsone del sud-ovest con violenza spira 
neir Oceano ed è accompagnato da forti acquazzoni, 
dando cosi principio alla stagione delle pioggie nei 
paesi tropicali; in Assab soffia il vento di nord e di 
nord-est, per cui nelle ore pomeridiane, che (come 
accade a Moka e nel Golfo di Tugiura) dovrebbero 
essere le più soffocanti, si può, invece, respirare as- 
sai bene. 

L'inverno comincia nella prima metà di ottobre e 
con esso comincia nell' Oceano la stagione secca, con 
calme e brezze di nord e di nord-est; mentre in Assab- 
spira il vento di S. E. e di S. monsone che viene dal 
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mare, un po' carico di umidità, abbastanza impetuoso 
e molesto. In questo periodo, e specialmente nel cam- 
biamento di monsone , accade che gli Europei colà 
corrono il maggior pericolo di ammalarsi, a causa 
deir umidità portata dallo scirocco. Allora sono fre-> 
quenti i disturbi intestinali, che alle volte prendono 
gravi proporzioni. 

L' aver dunque un vento secco di estate è gran- 
dissimo vantaggio per Assab; perchè, si sa, le aite tem- 
perature tanto *più sono sopportabili , quanto meno 
l'ambiente ha di vapori d'acqua. L'egregio dottore pur 
osserva che altro vantaggio per Assab è dato dalla 
poca forza della marea, che al massimo si eleva su 
quel lido a m. 0,70 (quasi la media alta marea del 
nostro Adriatico). Per tal fatto, e per non essere il 
terreno rimosso dall'uomo, non si formano stagni lit- 
toranei e lagune, e in Assab non si hanno febbri in- 
termittenti, o altre malattie di simile specie. È pur 
vantaggioso che il luogo delle saline sia a circa 3 
chilometri lontano, diviso dall'abitato coloniale da un 
contraforte di colline, e che restino relativamente ad 
Assab nella direzione di ovest-sud-ovest, cioè in dire- 
zione del vento che quasi mai soffia nel corso dell'anno. 

11 Mar Rosso non è sempre ed egualmente rosso. 
Il Licata disse che solo di quando in quando nelle cal- 
me si avvera tale fenomeno, che pure è assai raro. 
Le macchie rossastre che appaiono alla sua superfi- 
cie sono dovute alla presenza di un'alga abbondante 
e microscopica. Questo lungo mare interno che dai 
Greci fu detto erithra tkalassa e dagli Arabi è chia- 
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mato Cahr-el-ahmar, ha tutto l'aspetto d'un immenso 
lago. Per V angusto stretto di Bab-el-Mandeb ( porta 
delle lagrime ) comunica con T Oceano Indiano e sten- 
desi da sud a nord fino là dove la rocciosa penisola 
del Sinai, avanzando fra esso quale gigantesco cuneo, 
lo divide nei due golfi di Acabà ad est e di Suez ad 
ovest. Nei giorni di calma, dice il Licata, è simile ad 
un lago di latte, nei giorni di monsone è simile ad 
una sporca saponata d'inchiostro. Le notti vi sono 
fosforescenti, oppur un pallido cielo pare ehe si elevi 
sopra un mare di denso indaco. Le sue acque sono 
fecondissime di quella vita marina eh' è propria dei 
tropici; che in esso son pesci, fuchi, alighe multicolori, 
secche madreporiche pericolose alla navigazione, con- 
chiglie bellissime, coralli e in molti punti le ricche 
conchiglie perlifere. Su questo mare, percorso in ogni 
tempo dai navigatori di regioni diverse, l' Italia ha 
ora possessi propri, dai quali potrà esercitare, vivo 
commercio con l'interno dell'Africa da una parte, con 
l'estremo oriente dall'altra. Ma sarà dovere degl'Ita- 
liani essere operosi, vigilanti ed onesti ad un tempo, 
concordi sempre a volgere 1' opera comune ad unico 
voluto fine. Non ancora son assodate le nostre cose su 
la costa africana, che già le invidie di altri popoli di 
Europa si fanno palesi. I Russi, i Francesi, gl'Inglesi 
pare che si sentano in debito di occuparsi più delle 
cose nostre che delle loro. Si sono invocate fin le af- 
finità di razza, e quelle di religione, che Russi e Greci 
avrebbero (a loro modo di vedere) con gli Abissini, 
per farci opposizione su le coste del Mar Rosso. Io 
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penso che il miglior modo di rispondere a quei si- 
gnori sia quello di affrettare la spedizione vendica- 
trice del sangue italiano sparso a Dogali, e di par- 
lare un pò* alto e forte, affinchè i governi di Europa 
sappiano che, forti del nostro diritto, lo difenderemo 
contro chiunque voglia ofiFenderlo, e che sarà dovere 
del Comandante le armi italiane in Massaua far fu- 
cilare quanti avventurieri europei colà vadano ad in- ' 
trigare ai nostri danni, siano pur protetti da certi Con- 
solati eh' hanno forse la missione di fare la politica a 
doppio fondo. In nessun tempo come in questo può e 
deve provarsi se Tltalia meriti il nome e la stima di 
grande potenza, oppur meriti di essere lo zimbello 
delle potenze europee, le quali la invitano a congressi 
che la umiliano ed a firmare trattati ed accordi che 
non la riguardano. 



CAPITOLO HI. 

FLORA E FAUNA 



UAbissinia è regione delle più ricche si nella flora 
che nella fauna, e presenta per le sue varie altitudini, 
e per la sua latitudine in generale, i prodotti di quasi 
tutti i climi del mondo, e, quel ch'é più, in grande 
abbondanza a causa della grande feracità del terreno. 
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Flora 

Il Sahel, il Samhar, l'Adel sono regioni quasi de- 
serte; ma non si ha a credere che siano totalmente 
sprovviste di vegetazione. Il Rohlfs già notò questo 
comune errore. Il suolo, di formazione calcarea ma- 
dreporica, è penetrato dalle acque che filtrano dall'al- 
topiano abissinico, o attraversato dalle acque super- 
ficiali, che in caso di pioggia scendono dalle vicine 
o lontane alture. Gli alberi vi sono irti di spine, con 
poche o punto foglie. Non pertanto la flora vi conta 
un centinaio di specie che crescono sotto le euforbie 
e le mimose. La vegetazione è più importante sulle 
ultime diramazioni dei monti abissini e più nelle valli 
presso Zula, sul Monte Ghedem, nella Penisola di Buri. 
Da questa parte si può in una giornata di marcia an- 
dare dal lido del mare a colline e montagne abbastanza 
elevate, cambiando quasi ad un tratto di temperatura 
e di clima. E con questo cambia e cresce di impor- 
tanza la vegetazione, tanto nelle specie, quanto nella 
grandezza delle piante. 

Secondo Heuglin, la regione dei Kuolla ha carat- 
tere speciale. In essa si incontrano i giganteschi bao- 
bab, le acacie gommifere, i sicomori, la palma dum, 
la palma da olio, il tamarindo, le salvadore ed altre 
piante della zona tropicale. A media altezza di questa 
regione comincia la vegetazione degli aloe, ed al con- 
fine superiore (1500 m.j appare l'euforbia, che sale 
fino a 3300 m. circa, ove è compagna del voira^ 9 
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-olivo, che vegeta fra i limiti di 1500 m. a 3200 m. 
Salve eccezioni locali, al limite superiore dei KuoUa 
«compaiono le adansonie, le sigillarle , il caffè ; ma 
vegetano ancora il sesamo, Tindigo, la canna da zuc- 
<:hero, il cotone, il frumento, il riso, l'orzo, il mais. 

La vegetazione dell' Uoina-Dega sorpassa in im- 
portanza e varietà quella dei Kuolla, come quella del 
Bega. Neirt/oma, come dicemmo, vegeta la vite, dalla 
cui coltivazione la ragione tutta prese il suo nome, 
ch'è voce amharica. Vi vegetano piante caratteristiche, 
quali sono le acacie, l'olivo abissino, il colqual, le ba- 
nane, le gladiole, le amarillidi, e nei giardini il mirto, 
il melogranato, limoni, peschi, ed altri alberi da frutta, 
rose e gelsomini ed altri fiori fin nelle campagne non 
coltivate. 

La vegetazione del Dega^ come è naturale, si fa 
sempre più alpina a misura che si sale di più; ma 
mancano finora le notizie di una qualsiasi giusta clas- 
sificazione di quelle piante. 

Le foreste dei Kuolla sono frequentate da ani- 
mali di diverse specie. Sull'altopiano pur trovansi fre- 
quenti i boschi, i di cui incendi sono terribili e fre- 
quenti, prodotti per disattenzione delle carovane, che 
lasciano il fuoco acceso là dove hanno bivaccato la 
notte. La mancanza di buon governo e la scarsa po- 
polazione di quel vasto territorio, possono permettere 
■che tali incendi accadano dì frequenti, e che non si 
trovino a spegnerli aiuti pronti ed efficaci. 
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Fauna 

Assai svariata è la faxina dell' Abissinìa negli ani- 
mali selvatici ed importante pure nei domestici. Nelle 
regioni inferiori vivono la giraffa, la zebra, l'asino sel- 
vatico, molte specie c^ antilopi che salgono fin ai più. 
bassi pendii dell' altipiano, gli struzzi e molte specie 
di scimmie, fra le quali il Quolobo Quereza, che non 
abbandonano le foreste dei Kuolla nel Vollini, nel Go- 
giam, [nel Vaggoro, nello Scioa, e che vivono sui più 
alti alberi. In grossi branchi vive il Cercopithecus sa- 
beus, che in amharico è chiamato tota, ed il Teropit- 
hecus gelada che sale sino alle più alte regioni. I ci- 
nocefali trovansi comunemente nella zona fra i looo 
e i 2000 metri di altezza. 

I rinoceronti salgono fino ai 600 ed 800 metri di 
altezza, ed il Rohlfs vide orme di rinoceronti e di 
ippopotami anche nella zona piana prossima al lago 
Tsana. I rinoceronti vivono. a coppie ed in famiglie 
in valli nel di cui fondo le acque si conservano più 
a lungo, e le di cui rive sono boschive ; ma talvolta 
stracorrono fino a grandi altezze, oppure fra le steppe. 
1 Beni-Amer cacciano il rinoceronte armati di lancia 
e di scudo. 

L'ippopotamo frequenta il lago Tsana e le acque 
del Tacassè, dell' Atbara, dell' Abài e di altri fiumi, l 
Volto ne mangiano la carne, e la pelle serve a fame 
staffili. 1 denti che si mandano a vendere a Galabat.* 
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ed a Massaua hanno poco valore, a causa del loro co- 
lore giallognolo. 

I coccodrilli vivono nelle acque abbondanti dei 
fiumi, ossia nel medio e basso corso di questi. Grin- 
digeni li uccidono per cibarsene, mentre schifano di 
nutrirsi delle tartarughe di diversa grandezza. 

L'elefante preferisce i boschi del piano; ma trovasi 
pure fra i monti ai quali sale facilmente. Vive in bran- 
chi nelle regioni basse ed insalubri dei versanti N. ed 
O. dell' Abissinia, e nelle pianure dalle quali talvolta 
trascorre fino ai lidi del mare. Durante la stagione 
asciutta sale ai monti, all'altipiano del lago Tsana, nella, 
valle dei Tacassè, nei paesi dei Beni-Amer, dei Bogos, 
dei Mensa. I sudanesi ne fanno la caccia adoperando 
fucili carichi di palle esplodenti. La pelle dell'elefante 
è poco usata, la carne è mangiata dai Maomettani, i 
quali trovano specialmente assai squisita la tromba. 

I loro denti formano articolo prezioso di commercio; 
ma quelli degli elefanti abissini, non molto grossi, 
hanno minor valore. Il loro numero in generale è as- 
sai diminuito a causa della caccia che se ne è fatta. 

Vi sono stati viaggiatori che hanno asserito tro- 
varsi anche gli orsi in Abissinia. 

II leone vive nelle basse regioni, e rare volte ac- 
cade che oltrepassi il Voina-dega. Al nord non ol- 
trepassa il territorio dei Beni-Amer, Nel Volcait se ne 
ha una varietà quasi nera; un'altra che vive lungo le 
rive del Tacassè è d'un nero perfetto. -La criniera 
scura distingue il leone abissino dal leone sudanese. 

II leone della Nubia per grossezza e vigore può para- 
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-gonarsi al leone delFAtlante; ma pare che non abbia 
uguale coraggio e ferocia, o che non abbia conoscenza 
della sua forza, perchè gli altri animali quasi non ne 
hanno paura. Ciò forse accade, perchè in tanta ricca 
fauna trova facilmente di che cibarsi, lo che non av- 
viene al leone deir Atlante più feroce a causa di fre- 
quenti digiuni. Si usa in Abissinia andare alla caccia 
del leone. I pastori di Ailet non temono questa belva. 

Il leopardo è più del leone pericoloso ed audace 
e lo si incontra più di frequente anche di giorno. Dal 
KuoUa inferiore sale sino ai 3600 metri di altezza. 
É avido della carne umana, se una volta l'ha assag- 
giata, e perciò forse va di frequenti dove trovansi 
gruppi di cinocefali. 11 leopardo, come riferi il Mas- 
saia, si accosta ai luoghi abitati , salta gli steccati 
delle posate delle Missioni e vi ruba qualche pecora; 
ma non provocato non assale. Il leopardo uccellatore 
ha gambe svelte ed alte, si addomestica, ma vecchio 
riprende il suo carattere selvaggio. 

Altra fiera più terribile è il vombo abarambo, 
che tiene del leone e del leopardo. È il più selvag- 
gio, il più audace, il più forte dei carnivori. Ha il 
mantello grigio, o rigato. Vive in tutta TAbissinia. 

Frequenti sono lo sciacallo, il lupo, molte varietà 
■di cani selvaggi, che danno la caccia alle galline, alle 
pecore, alle capre, alle giovani gazzelle. I cani dome- 
stici sono simili a quelli delFEgitto, ma più piccoli e 
più deboli; i pastori ne hanno d'una razza più alta e 
vforte. 

Si hanno tre specie di jene: la striata nel Sam- 
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bar* la screziata o maculata neirAbissinia; la fusca nel 
Tigre. Frequenti pur sono nel paese dei Danakili e 
presso Assab. Giungono fino agli abitati, ma se as- 
salgono i bambini, fuggono gli adulti. A nulla servono 
né la loro carne, né la pelle. 

Selvaggio, feroce, è pure il bufalo, che vive nelle 
valli dei KuoUa, pressoi corsi d'acqua. Frequenti pur 
sono il cignale e l'istrice, che sale fino a 1800 metri. 

L'asino selvaggio vive fra le pianure ed i con- 
traforti orientali dell' Abissinia; la zebra trovasi ad O. 
nel Galabat. Le loro carni sono cibo delicato. 

La giraffa vive nei KuoUa selvosi e nelle steppe 

delle basse regioni, specialmente nel Volcait, nell'Ere- 

metsoho, nel Galabat. I cacciatori le appostano quando 

a gruppi vanno a dissetarsi nelle acque dei torrenti e 

dei fiumi. 

Molte sono le specie di innumerevoli antilopi. 
Alcune amano vivere sulle alpestri regioni, altre nei 
Kuolla e nelle steppe. Facile ne è la caccia. La pelle 
serve a molti usi, e le corna servono a contenere pro- 
fumi, più sovente il muschio. Nel paese dei Bogos 
trovansi le grandi antilopi della specie detta agasen. 

Frequenti sono gli scoiattoli, le lepri e molti altri 
animali. 

Moltissime sono le specie di uccelli in Africa. Fra 
-essi è lo struzzo che vive in branchi di 40 a 60 nelle 
regioni dei Kuolla, presso la costa dei Danakili, nel 
Samhar, nell'Atbara superiore. La carne è buona, le 
penne sono assai pregiate , specialmente quelle dei 
,più vecchi individui. Frequenti sono gli uccelli di sma- 
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gliantì colori e dal dolce canto; abbondanti i pappa- 
galli, le galline faraone, Tibis, i colombi, le tortorelle, 
le cicogne, e sui monti aquile e sparvieri, corvi, avoltoi 
ecc. nei luoghi palustri i trampolieri. 

Innumerevoli gli uccelli -acquatici , specialmente 
nel lago Tsana, nelle cui acque sono molti pesci, ma 
non coccodrilli. 

Ricchissima di api è TAbissinia; ma non vi si. 
usano alveari domestici. Grande quantità di miele si 
raccoglie nelle cavità degli alberi e nei crepacci dei 
dirupi, miele che si porta a vendere nei mercati. V'ha 
del miele nero, poco dolce, e che dà cera cattiva; 
v' ha il niiele del Gogiam , del Lasta, del Temben, 
eh' è odoroso e di leggiero color di oro. La cera bianca 
dei Galla è stimata la migliore del mondo e pregia- 
tissima è pure la cera gialla dell' Abissinia. Molto miele 
consumano gli elefanti, le scimmie, le donnole, gli 
scoiattoli e molti altri animali. Se ne potrebbe fare 
un ramo importantissimo d'industria, ed invece la noiji 
curanza degli indigeni vale a trarne poco profitto. 

La fauna del monte Ghedem, presso Arkico, me-- 
rita speciale menzione. Essa, secondo dice il Rolfhs, 
è assai ricca in gazzelle, scimmie, jene, leopardi, scia- 
galli, forse leoni, icneumoni, istrici, ratti, e degli uc- 
celli: avoltoi, corvi, falchi, allodole capellute, pernici, 
galline faraone, e poi termiti, piccoli serpenti, scor- 
pioni, una specie di marmotta {hyrax abissinictis) nu- 
merosissima, ecc. ecc. 

Fra gli animali domestici sono a [notarsi il cam-- 
mello, il cavallo, il mulo, V asino, la capra, la pecora,. 
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la vacca, tutti numerosamente diffusi nelFAbissinia e 
regioni vicine. 

L-utilità del cammello fu presto conosciuta. Questo 
a nimale é fatto dalla natura per camminare sulle are- 
ne, per la qualità delle sue zampe e delle sue unghie, 
che gli permettono di percorrere grandi spazi deserti. 
In grazia della struttura del suo stomaco il cammello 
può compiere lunghi viaggi per luoghi privi affatto 
di acque. L'uso del cammello è antico quanto antiche 
sono le carovane, le quali lo preferirono ad ogni al- 
tro animale pel trasporto delle merci e def viaggia- 
tori, in regioni estesissime su cui ogni altro animale 
da soma non avrebbe potuto reggere ai disagi ed 
alla fatica. Senza il cammello sarebbe stato impossibile 
mantenere attive comunicazioni commerciali per luoghi 
inospitali e desolati, onde a ragione fu chiamato la 
nave del deserto. Robusto assai, supera il cavallo in 
rapidità e resistenza, mentre che è proverbiale la sua 
sobrietà e docilità. 11 cammello del Samhar è alto e 
grosso, porta enormi pesi, ma è tardo nei movimenti. 
In quanto a pastura preferisce le praterie di Ailet. Il 
cammello del paese degli Habab è ancor grande ed è 
adatto alle marce in montagne sia cavalcandolo, sia 
alla soma. Come cavalcatura è rinomato il cammello 
degli Hadendoa, addestrato da giovane alla caccia. I 
cammelli dei Danakili sono della peggiore razza, son 
piccoli ed ombrosi. I maschi {gemei) servono da caval- 
. cature e da bestie da soma, le femmine (eusa) servono 
a produrre ottimo latte. Il flagello di tutte le bestie 
<ia soma è una specie di asiilo, o mosca tzetze, di cui 
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ve n*ha dì due specie: la più grossa, detta ter-el-gio- 
fer, fa tale puntura da avvelenare il sangue dei cam- 
melli, che ne muoiono. 

I cavalli seno adoperati per cavalcare nelle caro- 
vane e negli usi della guerra. Sono una varietà del 
cavallo arfibo. Pregiati sono quelli del Lasta. Nume- 
rosissimi sono i muli, che , come i cammelli , sono 
usati al basto pel trasporto delle mercanzie^, special- 
mente nei luoghi montuosi e dirupati. Del pari nume- 
rosi sono gli asini usati piuttosto intorno agli abitati 
nei servigi domestici, e talvolta a portar viveri al se- 
guito dei soldati. 

Numerose sono le capre e le pecore, numerose le 
mandre di buoi e di vacche. Quei popoli pastori dal 
latte traggono largo guadagno, perchè ne fanno usi 
svariati, specialmente del burro. Dei buoi servonsi pei 
lavori e spesso come animali da basto , al quale uso 
in alcuni paesi son preferiti agli stessi cammelli. 

Gli Abissini non hanno altri uccelli domestici che 
le galline. Veramente essi non trovano diletto nella 
caccia degli uccelli, e gli aquatici sono stimati impuri. 

A dire il vero, dopo le esplorazioni di parecchi 
scienziati e di molti viaggiatori da strapazzo, noi della 
fauna dell' Abissinia sappiamo poco più di quanto ne 
sapeva M. Polo. 

Marco Polo nei suoi ultimi viaggi toccò lo Zan- 
zibar, risali più al nord le coste orientali deirMrica, 
e toccò quelle del Mar Rosso tanto dell'Africa che del- 
TArabia. Queste ultime appartenevano alla regione che ' 
a quel tempo si diceva India Media. India Maggiore^ 
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era detto Tlndostan e tutto il paese posto fra il Gange 
e l'Indo; India Minore, la contrada al di là del Gange, 
ossia r attuale Indo-cina; India Media , T Abissinia e 
le rive arabe fino al Golfo Persico. Marco Polo chiama 
r Abissinia Nabasce, di cui esplorò il littorale ed anche 
parte dell'interno; perchè egli scrive: 

« Nabasce è una grandissima provincia , e sap- 
« piate che il maggior re di questa provincia si è 
« cristiano, e tutti gli altri della provincia sono sotto- 
« posti a lui, i quali sono sei re, tre cristiani e tre 
« saracini. Il re maggiore dimora nel mezzo della prò- 
€ vincia, e i saraciai dimorano verso Edenti (Aden), 
€ nella quale contrada messer San Tomaso converti 
€ molta gente, poscia se ne partio, e andonne a Na- 
« bar, colà dove fu morto ». Parlando della fauna 
del paese e della vita degli abitanti dice:... «... la 
€ vita loro si è riso e carne, e hanno leonfanti, e non 
< ch'egli vi nascano, ma vengono d' altri paesi. Na- 
€ sconvi molte giraffe e molte altre bestie, e hanno 
€ molte bellissime galline, e si hanno istruzzoli (struzzi) 
« grandi come a'sini, o poco meno, e si hanno molte 
€ altre cose, ch'a volerle tutte contare sarebbe troppo 
€ lunga mena. Cacciagioni e uccellagioni si hanno 
€ assai, e si hanno pappagalli bellissimi di più fatte, 
€ e si hanno gatti mamoni e iscimmie assai ». 

Ci sono ^ertamente studii più seri tanto sulla, 
flora, quanto sulla fauna di questa importante regio- 
ne africana; ma disgraziatamente si aspetta ancora un 
libro popolare che le faccia conoscere comunemente,. 
e, quel ch'è peggio, manca un notiziario chiaro ed 
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esatto di quelli animali e di quelle piante delFAbissi- 
nia, del Sudan e del paese dei Galla, che più utili 
sarebbero alle industrie, manifatture e commerci dei 
nostri coloni. Ch'io sappia, nessuno finora si è curato 
di appurare quali piante da gomme e resine e dal le- 
gname pregevole, vegetano in quei paesi, e per quali 
più facili vie potremmo cercarle ed averle a noi; nes- 
suno ha saputo determinare finora se l'oro dei Galla, 
che per lungo giro è dalFAbissinia portato a Massaua, 
non convenga meglio che abbia, per la valle dell'Ha- 
wash, un mercato aperto ad Assab; né del commer- 
cio dell' avorio, del miele e della cera , del caffè di 
Kaffa e di Ennarea, delle penne di struzzo e delle 
pelli delle fiere, si hanno ancora convenienti notizie. 
In omaggio alla pura verità, dobbiamo confessare che, 
in molti anni, quasi nulla abbiamo fatto nelle nostre 
colonie, per affermare le più interessanti notizie rela- 
tive ai nostri commerci ed all'avvenire e prosperità 
delle colonie istesse. Se Francesi o Inglesi, Austriaci, 
o genti di altri paesi si fossero colà, come noi, stabili- 
ti, a quest' ora avrebbero fatto qualche cosa di meglio. 
Ai nostri coloni, agl'Italiani tutti, pare ancora di stare 
colà a pigione, e con un indifferentismo islamitico 
aspettano ancora non so dire che cosa, perchè si 
muovano e si diano al proficuo lavoro. Vero è che in 
Massaua finora si sono avute parecchie difficoltà po- 
litiche; ma per Assab non c'è scusa che tenga. 

Che dire poi dei metalli e delle altre produzioni 
minerali di quei paesi ? Se ne sa quasi nulla. Trovasi 
scritto in alcuni libri che colà sono miniere di oro, di 



Digitized by 



Google 



41 



rame, di piombo e marmi pregevoli; ma dove ? e vale 
la pena di coltivarle ? e quali esatte esplorazioni si 
son fatte in proposito ? L' oro dei Galla proviene sol- 
tanto dalle sabbie aurifere dei fiumi, oppure si trova 
altrove in giacimenti e filoni ? Chi ne sa cosa ? E dove 
è il rame, il piombo, il ferro ? e v' è carbon fossile ? 

Della fauna del nostro territorio coloniale, sia di 
Massaua, sia di Assab, nulla è a dirsi di nuovo; per- 
chè essa, in numero assai più ristretto di specie, è la 
stessa fauna già sopra notata. 

Della flora poi tratteremo a parte nella descrizione 
particolare delle nostre colonie e dei territori che sono 
sotto la protezione dell'Italia. 



CAPITOLO IV. 

GOVERNO USI E COSTUMI DELL'ABISSINIA 



II governo dell' Abissinia è una specie di monar- 
chia feudale militare. Il potere politico militare è tutto 
concentrato nel Negus Johannes, il quale a piacere ne 
delega parte ai suoi Ras, veri regoli da burla. La ti- 
rannide di Johannes si è imposta a tutti i capi; ma 
l'ubbidienza che gli si presta non è nelle leggi, non 
nel costume, non nella coscienza della nazione: egli si 
impone con la forza bruta, tirannica, assoluta, e tutti 
da lui dipendono; ma tutti gli volterebbero faccia sol 
ch'egli subisse un serio rovescio nella sua fortuna. 

3 
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E allora da capo si tornerebbe air anarchia, che ia 
Abissinia mantenne uno stato di guerra quasi conti- 
nuo fra il dispotismo imperiale e le signorili e mi- 
litari prepotenze. Donde venne quella nullità politica 
di cui ancor si risente Fattuale governo, e donde ven- 
ne la permanente barbarie. 

Quanto a diritto amministrativo ne hanno punto 
idea; benché vi sia un simulacro di sindaco nello Schum, 
il quale in ogni caso è il servo umilissimo dei gover- 
natori e dei capi militari, e se è vero che l' Abissinia 
(come osservò il Rohlfs) si è con Johannes affermata 
militarmente e politicamente^ non è men vero che ivi 
manchi 1' organismo rudimentale della vita politico-so- 
ciale, ossia l'organismo amministrativo. Ivi,. anzitutto 
occorrerebbe uno stabile sistema tributario, che as- 
sicurasse la sussistenza di un esercito proporzionato 
alla popolazione, e non permettesse che l'esercito vi- 
vesse alle spalle delle popolazioni, quasi come soldati 
nemici in paese nemico. Si dovrebbe insieme dar vita 
all'agricoltura, alle industrie cittadine ed al commer- 
cio, aiutandoli con convenienti lavori pubblici e con 
l'intelligente concorso degli stranieri. 

Ora le condizioni sociali in genere, e la stessa co- 
stituzione politica dello Stato, possono in certo modo 
paragonarsi all'Europa médioevale. Guerre fra i grandi 
signori, ruberie dei piccoli fatte su le strade, traffico 
di schiavi tollerato nei fatti, potenza esorbitante del 
Qero, prepotenza dei soldati, rozzezza e violenza delle 
classi più elevate. L'istessa attuale forzata unità del- 
l'impero soggetta è a molti pericoli, a tradimenti sfac- 
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ciati, a facili defezioni dei sottoposti. L'autorità supre* 
ma non è assodata nel diritto ereditario, ma dipen- 
dente dalla volontà, dall'energia personale, dalla esi- 
stenza di un uomo , che può mancare da un giorno 
all'altro, o che può perderla per violenze ed inganni. 
Teodoro al principio del suo impero lasciò concepire 
di sé le più belle speranze, e presto finì male: nessuno 
al mondo può esser certo che Johannes finisca bene, 
e che all'Abissinia sia assicurato un avvenire di pace 
e di prosperità- Già i conti con l'Italia non sono ancora 
saldati , e nemici molti egli ha dattorno nel Sudan, 
nelle tribù limitrofe e fra 1 suoi stessi parenti e sog- 
getti. 

11 Rtippel riportò un esemplare di un codice abis- 
sino detto Pheta Negust, che contiene una specie di 
diritto canonico in 22 capitoli, ed una lezione di diritto 
civile in altri 28 capitoli. Si volle che fosse stato com- 
pilato dai Padri del Concilio Niceno e di là portato 
in Abissinia. Non poteva esser creduta questa gros- 
solana fandonia. Il Brace e il Riippel ritengono che 
quelle leggi siano state portate in Abissinia da un 
Peter Heyling di Lubeccà , missionario protestante, 
che visitò questo paese nel 1637. Come si sia, esse 
leggi non sono più in vigore. A quel che ne disse il 
Cardinale Massaia , gli Abissini hanno un corpo di 
leggi che chiamano Faitameghist ( ch'è poi il sopra-, 
detto), e che ce n'è dentro d'ogni qualità: diritto 
giustinianeo, vecchio diritto egiziano, e basilici bizan- 
tini. I primi vescovi cristiani vi fecero aggiunte eccle- 
siastiche, pur lasciandogli in prosieguo una leggiera 
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tinta musulmana. Inoltre, il diritto romano, special- 
mente in ciò che riguarda la figura giuridica del padre 
di famiglia, vi ha molti dei suoi paragrafi. In conclu- 
sione, è uno zibaldone di dottrine indigeste, mal ac- 
cozzate e punto scrupulosamente applicate. 

In Abissinia è importante solo ciò che riguarda 
il Negus e la sua corte, e V istesso esercito non ha 
punto indole ed importanza nazionale, nel vero senso 
della parola ; bensì è un' accozzaglia di predoni', che 
serve alla sola ambizione del principe ed al sostegno 
unicamente della autorità tirannica di questi. Presso 
il Negus è il Balata Cheta, specie di gran siniscalco 
che riceve i forestieri i quali vanno alla Corte. L'A- 
fa-Negusti (bocca del Negus) è il banditore degli ordini 
e delle sentenze del sovrano. Budijurun é il tesoriere, 
personaggio importantissimo, benché per dignità gli 
vada innanzi il Fitorasi, o grande aiutante di campo. 
Il Balderaba è una specie di mediatore che occorre nel 
voler avere relazioni coi grandi. Lo Schum è una spe- 
cie di sindaco. Quello di Gondar ha il titolo speciale 
di Kantiba, Nelle provincie e nei distretti ci sono go- 
vernatori grandi e piccoli, i quali sono specialmente 
incaricati della riscossione dei tributi. Lig è il titolo 
della più alta nobiltà, che però non pare sia simile 
alla nobiltà medioevale né per prepotenze, né per bo- 
ria, né per disprezzo verso le classi inferiori. 

In Abissinia l'ombrello é il simbolo del comando 
e del principato, come da noi lo scettro. Il Negus fa- 
cendo dono di un ombrello accorda di portarlo, e con 
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esso dà un comando. V ombrello di paglia è d' uso 
comune. 

Potente è il Clero in Abissini a, e più sotto Johan- 
nes di quel che fosse una volta sotto Teodoro. 

Il Negus rende giustizia air aperto, in tempo di 
pioggia in una sala rotonda. La grande sala di rice- 
vimento degli ambasciatori stranieri è coperta di belli 
tappeti persiani, e bianchissimi sciammà pendono dalle 
pareti. Unica apertura è la porta da cui entra la luce. 
Dove non sono sciammà sono delle nicchie in cui 
stanno coppe, vasi, oggetti diversi di oro e di argento 
pur di lavoro abissino. In fondo alla sala è una pre- 
della coperta di velluto turchino , con frange di ar- 
gento, su cui è Vangareb del Negus, coperto di tappeti, 
pelli e cuscini di seta. Lassù è assiso il Negus, fra 
due cuscini, avvolto nel suo marghef di cotone finissi- 
mo dal lembo ornato di una fascia a colori vivissimi, 
e del quale egli si copre anche il capo, fuorché la 
fronte e gli occhi. Egli porta i capelli intrecciati, sor- 
retti da uno spillo di filagrana. 

L'Impero Abissino è diviso in quattro regni: di 
Amhara, del Tigre, del Goggiam e dello Scioa. Il Ne- 
gus Giovanni ha dominio diretto sui due primi regni, 
ed ordinariamente egli vive neir Amhara; gli ultimi 
due regni hanno re propri, ma che sono tributari del 
Negus e più o meno da lui dipendenti. Egli però li 
tiene soggetti non per altro diritto se non per quello 
della forza, ed alla prima occasione, per lui sfavore- 
vole, potrebbe trovarseli di fronte quali nemici. Dunque 
nell'Amhara, come nel Tigre non ci sono re; ma sono 
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regni nei quali Giovanni tiene governatori in ogni pro- 
vincia, direttamente da lui dipendenti. Somma è nel 
Tigre l'autorità di Ras Alula, il generalissimo del 
Negus Neghesti (re dei re). La dipendenza del re del 
Goggiam dal Negus è maggiore di quella del re dello 
Scioa, al quale non pare Fora di incontrare una oc- 
casione favorevole per rendersi indipendente, ed anche 
per farsi capo di tutta TAbissinia nel caso di propizie 
contingenze di guerra. II Goggiam è compreso da molti 
nelle divisioni dell'altopiano dell' Amhara. Sono dipen- 
denti dal Tigre i nuovi territori dei Bogos, dei Mensa, 
dei Marea, che dalla valle dell'Anseba si elevano fino 
a 1300 e più metri sul livello del mare. Quindi co- 
mincia il vero altopiano del Tigre. 

Il regno del Tigre confina al nord col fiume Mareb, 
che lo separa dalle tribù dei Bogos, dei Takuè, dei 
Schankala; all'est colle tribù Schoho, Hassaorta, Dan- 
kalì; al sud coi Waag, Agaus; all'ovest col Takazzè. 
Si divide in Tigre, propriamente detto, e nei territori 
di Agame, Haramat, Enderta, Wogierat, Temben, Schi- 
rè, Amasen, ecc. 

L'altopiano dell' Amhara, che declina all' ovest ver- 
so il Sennaar, comprende l'Amhara, propriamente det- 
to, i paesi di Dembea, Goggiam, Damot, Angot, Wa- 
laka, Begemder, Walkayt, Semien, Waldubba, ecc. 

I territori di Waag e Lasta, inesplorati fino a che 
nel 1843 li visitò il dottor Beke, comprendono le Pro- 
vincie di Waag e Lasta, propriamente detta, e quelle 
di Dahana, Bugana, Bora, Woffila. 

Lo Scioa ed Efat, già regno indipendente, ora è 
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tributario del Negus Johannes. La sua superficie vuoisi 
che sia di 32 mila chilom. quadrati, comprese le di- 
pendenze del sud, con una popolazione di i milione 
'C mezzo di anime. Shoa, già residenza degl'impera- 
tori abissini è ora affatto decaduta. 

L'industria dell' Abissinia non è sviluppata. Essa 
limitasi alla concia delle pelli, alla preparazione delle 
pergamene, alla rozza tessitura del cotone, a rozze 
manifatture di ferro e di rame. In alcuni luoghi si 
fabbricano armi, stuoie, e si lavora la lana e il pelò 
caprino. Le tele di cotone sono per lo più fabbricate 
dai maomettani. Pochissimi sono i lavori di argento 
^ di oro. Principale occupazione della popolazione è la 
coltivazione dei cereali, del cotone e di poco tabacco. 

Il commercio non vi è attivo. Il traffico coi paesi 
del Nilo si esercita per tre vie che mettono a Gondar. 
La più meridionale va da Serke a Roseres nel Fazogl; 
un'altra segue il confine della provincia di Galabat; la 
terza per la valle del Takazzè mena da Sofi alla Nu- 
bia. Ma le dette vie ora non sono frequentate come 
^ina volta dai viaggiatori e mercanti; a causa dello stato 
di inimicizia e di guerra in cui ora l'Abissinia si trova 
coi paesi del Sudan e della Nubia. Massaua è l'em- 
porio del commercio marittimo, anch'esso ora chiuso 
agli Abissini. 

Dallo Scioa si esportano cuoia e granaglie ai paesi 

vicini. Nello Scioa e fra i Galla le manifatture sono 

.più fiorenti che in Abissinia propria, a cui dai Galla 

■si portano: bestiame, ferro, oro, avorio, caffè Kafifa 

ed Ennarea. Fra lo Scioa e le tribù Dankali si fa 
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considerevole traffico di scambio di granaglie e sale 
ed ì principali articoli di esportazione sono: grano, 
cafifè, pellicce, mirra, avorio, ecc. 

I dazi sono "riscossi dai governatori e da questi 
ceduti ad agenti subalterni ed appaltatori. La moneta 
corrente è il tallero Maria Teresa, e per spezzati si 
usano le amole (amuliè). 

A causa delle continue guerre civili, per le care- 
stie, per ripetute epidemie, la popolazione di tutta 
TAbissinia sul finire del secolo passato era ridotta a 
3 milioni di abitanti. Simili cause hanno prodotto si- 
mili effetti nel secolo presente, e più negli ultimi scorsi 
anni, per cui non errò forse il Rohlfs quando all' Abis- 
sinia propria assegnò appena un milione e mezzo di 
abitanti. 

Nei paesi più caldi dell' ovest e del nord-ovest 
vivono tribù quasi selvagge, di razza negra. 

Per calcolare il tempo gli abissini si servono dì 
un calendario di 12 mesi, con 506 giorni intercalari. 
Incominciano Tanno dal io del nostro settembre. 

Oggidì TAbissinia non ha capitale, perchè il Ne- 
gus non ha dimora fissa: or passa dei giorni a Debra- 
Tabor, ora ad Adua, ora a Makallè, od altrove. 

1 dibattimenti e la procedura giudiziaria sono, 
orali. Giudici sono: lo Schum nel Comune, il Gover- 
natore nella Provincia e in ultima istanza il Negus. 
Prima parlano le parti, poi gli avvocati, al fine il giu- 
dice, che dà la sentenza. Ras Alula pur amministra 
la giustizia nella sua residenza di Asmara, e le pu- 
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nizìoni afflittive sono subito eseguite innanzi alla porta 
della sua capanna. 

Il Rohlfs nel mercato di Gondar dimandò se vi 
fossero schiavi in vendita. Gli fu risposto di nò, per- 
chè il Negus aveva proibito il conimercio degli schiavi 
in tutto il regno. Ma scialavi pur si trovano in Abis* 
sinia, ed il Negus chiude un occhio se i suoi soldati 
vendono prigionieri Galla od Egiziani, contentandosi 
di far rispettare il divieto soltanto riguardo ai cristiani; 

La popolazione deirAbissinìa è vispa {dice il Rohlfs), 
animosa, loquacissima. È poco previdente e lavora solo 
per quanto basti alla propria sussistenza; ma è labo- 
riosa e paziente nell'industria manifatturiera, da cui 
del resto ritrae magri guadagni. Onesti sono i facchini, 
nei quali si può riporre piena fiducia. I matrimoni 
sono frequenti e fecondi. L'igiene, come disse il Mas- 
saia, non è conosciuta, ma non vi si soffre Vapoples^ 
sia. I mezzi di sussistenza abbonderebbero, se ci fosse 
un sistema tributario e finanziario. Ma Johannes ha 
vastissimi territori , non meno vasti sono quelli del 
numeroso Clero , e la popolazione deve mantenere 
impiegati e soldati , con prestazioni in natura e ser- 
vizi personali, per cui ha da sopportare gravi abusi. 
Il popolo è intelligente, ma ancor si trova allo stato 
di barbarie. Le classi nobili e ricche vivono nell'ozio, . 
oppure si danno alla guerra, abbandonando il gòvernOv 
della casa alle donne ed agli schiavi. Non conoscona 
le scienze, non le belle arti, appena esercitano qual-^ 
che grossolano mestiere. 

Le più comuni abitazioni sono capanne ( tukul > 
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dì forma conica, o piramidale, con tetti di frasche e 
di strame. 1 sovrani ed i signori del paese hanno 
^grandi case, ma di semplice costruzione , perchè il 
lusso architettonico lo limitano unicamente alle Chie- 
se, numerosissime in Abissinia, e tutte di figura cir- 
<:olare. Uno dei pochissimi mobili delle case è VAn- 
gareb sedile e letto ad un tempo. 

Gli Abissini sono belli e ben fatti, e più le donne 
che gli uomini. Le donne usano tagliare i loro folti 
capelli, ben rasenti alla pelle, e portano nuda la te- 
-sta se il sole non è cocente. Gli uomini fanno lo stesso, 
^na lasciano in giro una specie di chierica, speciale 
distintivo dei soldati; o lasciano crescere i capelli at- 
torcigliati in piccole trecce. 

I ragazzi dei due sessi, fino agli 8 o ai io anni, 
vanno affatto nudi, e quando fa freddo portano una 
pelle sulle spalle. La loro foggia di vestire in gene- 
rale è semplicissima, perchè avvolgono la persona in 
ampia veste di cotone; i Galla indossano un corto far- 
setto; gli abitanti degli altipiani vestono di lana, la- 
vorata da loro stessi. I cristiani di Abissinia , appar- 
tenenti alla religione copta, si distinguono dagl'indi- 
vidui di religione diversa da un nastro di seta, o di 
cotone, di colore azzurro, che portano attorno al collo. 
I giocattoli sono a tutti graditissimi e l'istesso Negus, 
xjuando gliene offrono, ne resta soddisfatto. 

In Abissinia non sono calzolai, perchè le scarpe 
-non si usano, né si usano calze: poveri e ricchi vanno 
a piedi nudi, o al più alcuni portano un pezzo di cuoio 
-sotto la pianta del piede, attaccato con corde; a pie 
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nudi vanno principi, preti, monaci, vescovi, anche i 
missionari europei. Preti e monaci cuciono da sé le 
loro tonache bianche: cosi gli altri cuciono camicie, 
tonache, mutande. Chi non è ricco e non é monaco 
o prete, usa a coprirsi un pezzo di tela avvolto alla 
cintola. E però non ci son sarti in Abissinia. Né ci 
sono muratori e falegnami : ognuno fabbrica . la sua 
casa aiutato da parenti ed amici. Né ci sono carbonari, 
stagnari , magnani , vetrai , cappellari , ottonari, etc. 
bensì soldati , pastori , agricoltori, pochi tessitori d; 
solo cotone, pochi fabbri di solo ferro, pochi orefici 
di certi lavori speciali, e poi una turba di fannulloni. 

Gli uomini attendono a molte faccende domesti- 
che: filano, tessono, o piuttosto intrecciano con le 
mani, senza telaio, una specie di panno grossissimo, 
per vestire le loro donne, che usano portare una tu- 
nica di questo panno. E cuciono le vesti anche alle 
loro donne, perchè donna non è in Abissinia che sap- 
pia o voglia cucire. Credo che questa astensione sì 
limiti alla classe povera. Le ozoro, o dame di qualità, 
vestono un pò meglio, ed hanno la gentilezza di far 
lavorare gli schiavi, invece dei mariti. In molti luo- 
ghi sono pur gli uomini che fanno il bucato, ser- 
vendosi del fiore e del frutto di un albero detto endèd, 
che leva le macchie meglio del sapone, donde venne 
alla pianta il nome di albero del sapone. 

Del resto le donne non stanno oziose. Macinano 
fra due pietre il grano per la famiglia, lavoro assai 
faticoso; provvedono le legna da bruciare ; fanno la 
birra ed il pane; mungono le vacche e le pecore; at- 
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tendono ai figliuoli. Forti e coraggiose lavoratrici, usano 
portare grossi fasci di legna sulle spalle (che niente 
portano sul capo), oppure i loro piccoli figliuoli in un 
sacchetto, attaccato alle spalle in modo, da non im- 
pedire di attendere al lavoro. 

Delle donne è fama che siano un po' libere negli 
amori. Il Rohlfs dice che sono avvenenti, ed un po' 
vanitose e facili; ma con esse è assai più indulgente 
di certi viaggiatori che le dipinsero come assai sco- 
stumate. 

Benché il suolo sia ricchissimo in prodotti vege- 
tali e in minerali, gl'indigeni ne cavano appena il ne- 
cessario a vivere giorno per giorno, e perciò sono 
quasi generalmente poveri: poveri per indolenza, per 
mancanza di personale sicurezza, e perchè la proprietà 
non è garantita efficacemente. Poveri possono chiamarsi 
anche i nobili e lo stesso Negus, a cui non basta de- 
naro per mantenere i soldati. lohannes, prima che ac- 
commiatasse il Rohlfs, fra gli altri regali che gli fece, 
gli assegnò tooo talleri, che nel viaggio di ritorno gli 
sarebbero stati pagati da un tal Governatore di Pro- 
vincia. Ma il Governatore neppur possedeva quella 
somma, bensì soli 70 talleri che offrì al Rohlfs, pure 
pregandolo che gli rilasciasse ricevuta di tutti i 1000 
talleri : l' illustre viaggiatore rifiutò il danaro e la ri- 
cevuta. 

In Abissinia turbe di poveri di strada accompa- 
gnano le carovane e i viaggiatori , ai quali rendono 
servigi, accontentandosi dei rilievi del pasto. Poiché 
in Abissinia si intendono poco di agricoltura, e poco 
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la esercitano, poiché le industrie e i commerci sono 
in misero stato, i molti bisogni, che perdurano nella 
generale miseria, sono sfogati col fare delle razzie, 
e ol predare in qualunque altro modo e' col fare anche 
degli schiavi, a soddisfazione della loro indolenza nelle 
operazioni più comuni della vita. 

Vuoisi che gli Abissini siano di buon cuore e che 
amino i forestieri che accolgono come amici. In qua- 
lunque casa si vada si trova una pelle per coricarvisi 
sopra, ed una stanza riparata dagli assalti delle belve. 
Al pranzo di casa prende posto chiunque si presenti. 
Tutto ciò accorda con un giudizio del Massaia, che 
disse esser la vita in Abissinia meno pessima di quanto 
paia, e che colà non v'è che il leopardo che sia vera- 
mente pericoloso. 

Cibi principali degli Abissini sono il pane di teff, 
varie pietanze condite di pepe rosso, carne di bue^ di 
pecora, di capra, talvolta cotta, ma più comunemente 
cruda. 11 teff è un cereale di grani più minuti del no- 
stro miglio e serve a far pane eccellente. Non si usa 
cuocerlo nel forno, bensì sutegghia di ferro in larghis- 
sime focacce. Si mangia ogni cosa servendosi delle 
mani, e però non si usano coltelli, non cucchiai, non 
forchette. 

Il ièt (tètsch) è la bevanda nazionale, formata di 
acqua, miele e foglie di ghèscio, dice il Rohlfs, (altri 
parlano della radice dell'albero detto tadwó), mesco- 
lanza, che chiusa in vasi di terra cotta, si fa fermen- 
tare al sole. Questo è l'idromele, che i ricchi usano 
bere e T usano i negozianti in viaggio. È buona b^- 
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Vanda, e quando ha ben fermentato contiene molto 
alcool ed inebbria facilmente. Del vino in Etiopia se 
ne fa pochissimo. D'ordinario si beve una specie di 
birra molto inebbriante, detta buza nel Tigre e talld 
nelFArnhara. I più bevono acqua, ma tutti in Abissi- 
nia sono avidi di bevande alcooliche e, se ne avessero 
largamente, ne userebbero all'eccesso. Johannes ha di 
recente severamente proibito Fuso dei liquori, che gli 
Europei introducono in Abissinia di pessima qualità, 
specialmente quelli mandati dalla Francia, o che por- 
tano l'etichetta di fabbriche francesi. 

Semplici sono i cibi e le bevande, semplici sono 
gli utensili di cucina, i servizi di tavola ed altri pochi 
oggetti di uso domestico, tanto in Abissinia, quanto 
nelle regioni vicene. Ma non sono in iscarso numero le 
armi per gli uomini, né i piccoli oggetti e ninnoli 
propri della civetteria femminile. Ne noterò alcuni se- 
condo la materia e l'uso e secondo i paesi di loro prò- 
venienza: varranno forse a dare un'idea non soltanto 
dei costumi di quelle genti, ma anche dello stato delle 
loro manifatture ed industrie. 
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CAPITOLO V. 

UTENSILI DIVERSI ARMI ED OGGETTI Di VESTIARia 
E DI ORNAMENTO DEGLI ABISSINI E DEI POPOLL 
VICINI. 



Scioa-Amhar 



Sciammà {Giano in amarico) con larghe fasce rosse. 
Ve ne sono con fascia alle estremità larga 5 centi- 
metri, a colori rosso, turchino e giallo, disposti a. 
righe orizzontali {zemitelet, in amar.). È comunissimo 
in tutta Abissinia. 

Mantello di pelle di pantera nera {Ghisillà^ in, 
amar.) foderalfo di seta vermiglia, a fiori gialli e con 
decorazioni di argento. È portato dai capi e dai digni- 
tari. Ve ne ha di pelle {Lempt, amar.), foderato di 
stojBfa rossa di cotone. Un altro di pelle di leopardo 
(Neber-lempt, amar.). 

Cucchiai di legno, con manichi intagliati, e che 
servono a ritirare carne e brodo dalla marmitta. 

Bicchieri di corna di bue (Uancia, amar.), con fonda 
di legno. Sono pure usati dalle tribù Galla. Ih viag- 
gio sono custoditi e portati in un astuccio di pelle 
rossa (Joanciabet, amar, la casa dell'uancia). 

Piccoli bicchieri {Malecchia, amar, piccola misura). 
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fatti della punta del corno del bue. Servono per bere 
Yarakì, 

Zucche molte, e di diversa grandezza, incise, usate 
per tenere acqua ed altri liquidi. Oltre un piccolo por- 
ta-profumi di argento, quasi cilindrico, con manico e 
coperchio, le donne usano zucchette elegantemente in- 
cise, a figure geometriche (Kehlè, amar.) per custo- 
dire le erbe da profumare il burro che pongono nei 
capelli. Profumato dev'essere il burro destinato a tale 
uso, e le spose celebrano il ritomo dei loro mariti 
dalla guerra, baciando loro in bocca e versando sul 
loro capo un vaso di unto. 

Panierino cilindrico di pelle rossa (Mudai, sanar.) 
con coperchio e decorazioni geometriche di color verde. 
Serve a custodire nei viaggi i gioielli delle donne. 

Eleganti cestini di paglia a vari colori, con co- 
.perchio, usati dalle donne per tenervi filo ed altri pic- 
coli oggetti. Il MakateccioL (amar.) è cestino, con co- 
perchio, per riporvi oggetti di ornamento donnesco, 
in argento e in oro. È fatto di palma dum e di una 
paglia speciale che si vende in Massaua. 

Croce di legno (Maskal) e corona per la preghiera, 
con grani di legno Moctarà. 

Amuleto {Ctabe, amar.) formato d'una borsetta 
cilindrica di pelle, contenente preghiere scritte, portato 
da pochi. 

Kierrò, oggetto religioso, portato dai giovinetti in 
processione appeso ad un'asta la notte della festa di 
S. Giovanni Battista, quando il popolo, condotto dal 
•Clero alle rive di un torrente o di un fiume, bagnan- 
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^osi in quelle acque, commemora il battesimo di' G. 
Cristo nel Giordano. 

Vaso di terra cotta (Ghembó, amar.), usato per 
tenere il tèi ed il tallà. 

Salsiera di legno {Onori, amar.), serve a contenere 
sale, berberi (peperoni rossi), e senajìè (senapa). Ve 
ne ha di terra cotta. 

Piatto di terra con manichi {Wuocit, amar.). È 
usato per servire ai commensali lo sciró ed altri cibi. 

Birillo (amar.), specie di bottiglia, con alto collo 
cilindrico, coperchio e ventre quasi sferico. Serve a 
somministrare il tallà ai commensali e per bevervi. Le 
persone agiate l'usano di vetro e sono importate dal- 
l'Europa. 

Nascerò (amar.j, specie di pignatta di terra cotta, 
usata a cuocere carne, legumi, ecc. 

Tutti i vasi di terra cotta, fatti a mano e cotti a 
fuoco libero, sono prima spalmati d'una vernice nera (i). 

Goggiam e Scioa 

Panierino di pelle rossa ( Aghilghil, amar. ) con 
coperchio ed a vari colori. È usato dalle signore dello 
Scioa per portare in viaggio un po' di nutrimento. Gli 
uomini ne usano dei più grandi e meno eleganti. 

Frontale di argento, con catenelle, bottoncini, glo« 



(i) Fra i Ghera, presso i quali il Franzoi andò a pigliare le ceneri 
del povero Chiarini, si ignora completamente il modo di lavorare il legno, 
»e manca assolutamente ogni ferro adatto a scavare e coltivare la terra. 
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betti di argento. Usato nel Gogiam. Si adatta con un 
cordoncino intorno alla fronte degli sposi. Le donne 
usano portare orecchini di argento. 

Nello Scioa si fanno cucchiai di legno con manica 
intagliato , ma poco ne usano ; perchè nei servizi di 
cucina, come osservò TAntinori , gli Abissini versano 
il brodo e le salse da un vaso air altro , e ne tirano 
fuori la carne con le dita, o con un legno. 

In un vaso di terra cotta (Gaan) si fa il tèt, o tee, 
e il tallà , o si conserva il frumento. In altro vaso, 
della stessa materia, fatto a guisa di segmento di sfera 
(Gheber-meetad) si cuoce la pasta d' orzo per fare il 
tallà. In tegami di terra cotta, quasi cilindrici {Dest)y 
coti manichi agli orli e con coperchio, usano cuocere 
la carne ed altri cibi. Nello Scioa , nel Gogiam , nel- 
l'Amhara, quasi tutti i vasi sono di terra cotta, perfin 
gl'incensieri (Gherghevat) che si usano nelle chiese. In 
vasi di terra (Setatì) si fa la pasta dell' erigerà , che 
si mette a livietare in altro vaso (Wadiat) a guisa di 
segmento di sfera con manichi; in. altro ysìSO (Mutad) 
si cuoce r eagerà e il dabbii. Né si usano tripodi di 
ferro: vasi e piatti che si mettono al fuoco, si posano 
su sostegni di terra cotta (Gulliccia). L'istesso focolare, 
portatile, è di terra cotta (Encheret) con elegante co- 
perchio. Una specie di pentola (Mascerò) serve a cuo-- 
cere carne e legumi, e piatti di terra cotta (Wuocif), 
con orli molto rialzati, si usano a tavola per servire 
lo sciró ed altri cibi. Altro vaso {Kuskust)^ con ventre 
sferico, manico e beccuccio, si usa per mescere acqua 
a lavarsi le mani avanti il pasto. Una bottiglia {Birillèy 
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di cristallo, con ventre sferico e lungo colio , si usa 
nelle case dei dignitari e dei ricchi per dispensare 
bibite ai commensali. Hanno lampade (Kandil) a gras- 
so per far lume nelle case. L'acqua si tiene e si tra- 
sporta in otri, che hanno una punta di corno per co- 
perchio , usatissimi in tutta Abissinia e nelle vicine 
regioni, ed anche dai soldati che non hanno altri mez- 
zi per portarsi Tacqua appresso (i). In campagna gli 
agricoltori Galla e Scioani usano tenere il grano ab- 
brustolito, che sogliono mangiare , in una borsetta ret- 
tangolare , tessuta con pelo di capra nero e bianco. 
Essi portano in testa un berretto conico {Confò), gal- 
lic. Cuob^ amar.) tessuto con peli di capra , a fasce 
verticali nere e bianche. 

Le lance ed altre armi degli Abissini , eccettuati 
i fucili, son quasi della stessa foggia delb armi simili 
usate dalle popolazioni limitrofe. 

Galla e Guraghè 

Le donne Galla e Guraghè portano un anello di 
rame aLdito medio del piede, come talismano; por- 
tano orecchini {loti) formate di un anellino di rame 
con pendaglietto di ottone; braccialetti di avorio (E/- 
borà) galla, Idè guraghè) portati all' avambraccio, ed 
usati anche da alcuni degli uomini; braccialetti di ra- 
me {Gumè, gali.) portati da tutte le Galla , in varie 



(0 Otri di pelle di capra o di montone (Gherba) servono per tra- 
sportare non solo acqua, ma anche burro, miele ed altri liquidi. 
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foggie ed anche di ottone e di zinco. I fanciulli del Gu- 
drù portano una collana di grosse conterie turchine, 
chiamata mangiùr , dal nome delle conterie di cui è 
fatta. Le donne agiate del Gudrù portano una cintura 
con grosse perle di Venezia, di vari colori, e ne usano 
pure un'altra simile, ma con decorazioni di avorio. Le 
grandi signore portano un perizoma di perle di Ve- 
nezia (Wondabò) meglio ornato , specie di fascia per 
coprire le parti vergognose. Gli anelli in generale so- 
no portati per vezzo, per ricordo, per talismano. 

I Galla hanno lancie (Ciokò) con punta dentata 
di ferro e con asta di canna, usata pur nell'Abissinia; 
piccole lancie con punta di ferro , a guisa di foglia, 
con asta di legno, e che presso loro tien luogo di ba- 
stone ; altra lancia con punta di ferro a guisa di fo- 
glia di salice, con asta di canna ; altra con grande 
p>unta di ferro a guisa di foglia di lauro , annerita e 
decorata a quadretti per mezzo della lima. Queste lan- 
cie, fabbricate dai Galla, sono usate nello Scioa e nel 
resto dell' Abissinia: da per tutto dai capi sono usate 
lame dette Tor (amhar.) della figura d'una foglia di 
alloro, custodite, se sciolte, in astucci di pelle, o fisse 
all'asta di canna, rinforzata inferiormente da anelli di 
ferro, ed ornate nella parte superiore con fili di ar- 
gento avvolti attorno. 

Le ricche donne del Guraghè portano un manto 
{Wuandabù Simulò) a grandi fascie turchine, bianche 
e rosse, con frangia. 11 filo bleù di questi tessuti pro- 
viene, come notò il March: Antinori , dalle pezze di 
cotonate bleù (Giirati), che ricevono dai mercanti mu- 
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sulmani (Kalatie) che loro le portano dalla costa. I 
Galla sfilano le Curati^ e con altri fili di colore che 
ricevono non tessuti, e col filo bianco eh' è produzione 
nazionale, fanno i loro Simalò (tessuti di colore). Fi- 
guriamoci quanta fatica e quanta spesa: noi potrem- 
mo dargliene dei meglio fatti ed a miglior prezzo. Gli 
uomini agiati del Gudrù portano un manto (Uaia-St- 
malÓ) turchino con linee rosse e larghe fascie a qua- 
dretti bianchi, rossi e turchini. 

Gli uomini agiati di Gimma Abbà Gifar portano 
un mantello (Wtiaja-Simaló), tessuto a fasce rosse, tur- 
chine, à disegni geometrici di vari colori e lunga fran- 
gia bianca. Le giovanette Galla nubili portano una 
sopravveste turchina (Wuandabà-simaló) con disegni 
geometrici bianchi e rossi e lunga frangia bianca. La 
indossano in occasione di feste e danze. 

Le donne Galla del Gudrù presentano il latte al 
loro padrone ed agli ospiti in un vaso (Gucciumà) fatto 
d'una zucca coltivata nel Sennaar, e che gli Arabi del 
Fiume Azzurro chiamano gahrat. Al mattino le mogli 
presentano ai mariti, prima che escano di casa, il 
latte insieme al buddèna (erigerà) in un vasetto elegan- 
te tessuto di giunchi (Kabè), e in cui non può bere 
che il padrone di casa. Usatissimo nelle famiglie è 
il Gonsó, specie di pasta fatta con farina, burro, sale 
e pepe. È tenuto in un vaso tessuto di giunchi {Muda- 
la). Il tallà si beve in un vaso (Tana) di terra cotta 
con lungo collo cilindrico. 

Anche gì* indovini {Kalliì) hanno i loro ornamenti 
speciali. Essi portano un oggetto di grosso filo di rame 
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piegato ad arco, da cui pendono catenelle con piccoli 
dischi e campanelli airestremità. È sospeso a strisce 
di pelle, nelle quali sono infilate conterie venete di 
vari colori, e spire di metallo bianco. I Kallii sono 
consultati per conoscere se vi sarà pace o guerra, e 
per prevedere gli avvenimenti futuri. Il detto orna- 
mento dà r immunità a chi lo porta, ed è usato fra 
gli Arussa e gli Abà-Galla. 

L' anello di rame {Amarti), portato dai Galla e 
Gurahè al dito medio del piede, è usato non per or- 
namento, ma per rendersi propizio il diavolo (Saita- 
nd). Il diavolo dai Galla è meglio dette Boranticciày 
padre di Oromò^ il primo uomo della loro stirpe, e 
del quale essi tuttora ritengono il nome. Fra gli Cro- 
mò (o Galla) è comune il culto del diavolo, i di cui 
adoratori sono chiamati Boranà, VAbba-Muda è il gran 
capo del culto fra gli Oromò, e risiede nelF interno 
del paese. Alla porta di sua casa egli mantiene due 
grossi serpenti addomesticati, V uno chiamato Boran- 
ticciày l'altro Gianè. Quelli fra i Galla che vanno a 
farsi consacrare dall' Abba-Miida fanno offerta di un 
montone ai due serpenti. I Boranà non vanr.3 alla 
guerra, portano capelli a zazzera, sono i pacificatori 
delle tribù litiganti ed impongono i patti della pace. 
Vuoisi, secondo avverti FAntinori, che gli Abissini fu- 
rono quelli che imposero agli Oromò il nome di Gal- 
la, i quali, in ricambio, chiamano gli Amhara: Sida- 
ma (mangiatori di carni schifose^. 

I profumi piacciono pure alle donne Galla ed ai 
loro uomini. Usano tenere in vasetti di legno {Kore) 
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il burro aromatico, che serve ad ungersi la pelle, e 
r usano più le donne che gli uomini, e fra le donne 
più quelle dei Meccia Galla di Ghera e di Gimma. 

Di strumenti musicali non hanno che un violino 
a due corde {Timbò, gali. - Massificò^ amhar.) con cassa 
sonora di legno, su cui sono tese due membrane ani- 
mali, con manico di legno, arco con corda di crini, 
ecc. È comune fra i Meccia-Galla e gli Abissini, e lo 
adoperano .i cantori delle gesta dei re e delle tribù, 
che sono una specie di menestrelli. 

Somali e Danackili 

I nomi degli oggetti usati da questi popoli sono 
tutti di origine araba. 

VAngareb (Ietto) è fatto dagl'indigeni con legno di 
Trieste e strisce di pelle di bue non conciata. Costa 
fin 20 talleri. SulV Angareb si pone un materasso {Ha- 
sira), ch'è uno stoino di palma dum, e che si usa an- 
che da solo a terra. Costa fin 30 lire. 

II pane si cuoce appiccicate le pagnotte intorno 
alle pareti di un fornello {Mofa Tannar). La macina 
(Merkaca) è una pietra rettangolare alquanto conca- 
va. Mediante Y uedi, pietra di forma aff"usolata, vi si 
macina il durha, il caffè, il pepe, ecc. lavoro proprio 
delle donne. È una specie di mortaio, più che una 
macina. A cuocere le vivande, e specialmente il riso, 
si usa una casseruola {Ghedrà). Il sagge-hadtd, tondo 
concavo in lamiera di ferro, serve da padella per frig- 
gèrvi carne e pesce, ed anche per abbrustolirvi il caf- 
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fé. Le carovane vi cuociono anche il pane. Un brick,. 
o mesci acqua, serve per lavarsi le diverse parti del 
corpo. È di terra cotta, come il Giabona Ràquat o Gèl- 
laja,, caffettiera per bollire V acqua insiema al caffè 
abbrustolito ; lo Zir, vaso per conservare 1' acqua; il. 
Madhana, altro vaso per conservare il burro; il Sahn, 
piatte per mangiare; il Sahfa Tuset (catino in cui si, 
lavano gli oggetti di vestiario, la durha, e si abbeve- 
rano anche le bestie), ed il Mabkhara, fornelletto in- 
dispensabile all'igiene della donna. Tutte queste ter- 
raglie sono di manifattura indigena, e sono special- 
mente fabbricate in Massaua, Otumlu e Monkullo. Il 
Mabhkara è un fornelletto che serve- per bruciarvi san- 
dalo ed incenso. La donna indigena, prima di cori- 
carsi col marito, si denuda, fa le abluzioni di uso, se 
ricca, abbrucia del sandalo nel fornelletto, se no del- 
l' incenso, vi si accoccola sopra, coperta, dello sceder 
(lenzuolo) ed in tale posizione resta per qualche tem- 
po, non tanto per profumarsi, quanto perchè è per- 
suasa che tali suffumigi siano un potente astringente. 
Se mancano sandalo ed incenso, si brucia del khoelt, 
legno comune, con cui si fanno i sandali per le don- 
ne. Certa civetteria profumata è fra le donne di quei 
popoli antica quanto la loro storia, e può dirsi che 
metta capo a quella della regina di Saba e della Sul- 
lamite: in quanto a certe tradizioni ed usanze, le cri- 
stiane copte abissine sono rimaste assai indietro alle 
loro vicine sorelle islamitiche, quasi che il cristiane- 
simo sia nemico della pulizia della persona e delia- 
buona igiene. 
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Il pudore della donna è rispettato fra le tribù dei 
Danakili, degli Arussa, dei Somali; ma non per que- 
sto sono trattate meglio di quanto comporti il basso 
concetto in cui la donna è tenuta nella famiglia di 
quei poligami. In occasione di matrimonio i parenti 
e gli amici offrono allo sposo una frusta (Cheta), la- 
voro dancàlo, come segno di supremazia sulla moglie, 
e di cui lo sposo si serve airoccasione. 

Le tribù nomadi degli Adal (Mar) hanno scudi di, 
pelle d'ippopotamo, animale ch'essi vanno a cacciare 
nel fiume Hawash. 1 Somali, vicini agli Adal, hanno 
scudi più piccoli e fatti di pelle di elefante. Loro armi, 
sono la lancia e l'inseparabile coltello a roncola. 



CAPITOLO VI. 

LE REGIONI TRA IL SAHEL ED ASSAB 



La zona di terreno che a levante è bagnata dal. 
mare, e che da Massaua si estende fino alle dirama- 
zioni dei monti abissini e dei Bogos, verso il N. chia- 
masi Sahel (spiaggia) fino alla terra degli Habab; quella 
che si estende verso S. fino al confine del paese det 
Danakili, è detta Samhar, e dagl'indigeni Mudun spe- 
cialmente vicino a Massaua. Le diramazioni dei monti 
abissini si stendono fino a queste zone in direzione 
generale S. O, a N. E. nei di cui impluvi trovansi: 
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egli alvei di torrenti più o meno importanti. Poco lar- 
ghe essendo le dette zone, si può in una giornata di 
marcia passare da esse ai primi declivi montani, ossia 
dai calori tropicali ad un clima relativamente fresco. 

In regioni cosi limitate, e con . tali differenze di 
altitudine, s' incontra svariatissima vegetazione, con 
spiccate gradazioni nelle specie e nella importanza e 
grandezza delle piante: vale a dire, al deserto privo 
di acqua e ricco di sali, succedono lande coperte di 
scarsa vegetazione erbacea, ma, invece, lussureggiante 
dopo le pioggie; poi valli ubertose, gole di erosione, 
letti di torrenti, fra colline nude e sabbiose; più in 
su alte montagne fino a che si sale a regioni di clima 
alpino. 

Il clima deve perciò esservi svariatissimo. Al basso 
Testate dura dal marzo all'ottobre, con la interruzione 
delle piogge dell'agosto, e le succede l'inverno dall'ot- 
tobre al marzo; ma su ciò valgano le notizie clima - 
tologiche di Massaua. 

I torrenti del Samhar sono a secco, fuorché du- 
rante il carif^ o stagione delle piogge estive. È diffi- 
cile indicare il loro nome con chiarezza, perchè varia 
nei diversi luoghi dalla loro origine montana fino alla 
foce. In generale chiamansi chor (torrente). 

II Samhar è regione sterile poco meno dei veri 
deserti. Il sole, sorto appena sull'orizzonte vi è cocen- 
tissimo. Gli alberi, irti di spine, con poche o punto 
toglie non danno ombra, e vuoisi che gli stessi uc- 
celli che volano su quella terra desolata siano muti. 

Hon bisogna però cadere in esagerazione nel descri- 
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vere questa regione. 11 Rohlfs, che criticò questo ine- 
satto giudizio, parlò del Samhar presso a poco nel 
seguente modo. — Il suolo è di formazione calcarea 
madreporica ed è penetrato dalle acque che vi filtra- 
no dair altipiano abissino. É pur attraversato da acque 
superficiali che in caso di pioggia scendono dall' al- 
topiano, acque celeremente assorbite dall'arido suolo. 
La flora consta di un centinaio di specie, che crescono 
sotto le mimose e le euforbie. Nelle valli dei fiumi 
fu introdotto e prosperò per qualche tempo la indu- 
stria del cotone, e che cadde soltanto per ragioni po- 
litiche ed economiche. Se vi fossero agricoltori, la re- 
gione muterebbe presto di aspetto, e la vegetazione 
potrebbe divenire rigogliosa se gli agricoltori cercas- 
sero le acque sotto lo strato calcareo. E però il Rohlfs 
a ragione disse che chi chiamò questa zona un de- 
serto, non conosce il vero deserto. Anche del territo- 
rio di Assàb si disse simile cosa, contrariamente alle 
giuste osservazioni del Sapeto, del Licata, di parec- 
chi altri, e contrariamente ai fatti. La quistione della 
vegetazione in quelle regioni è quistione di acqua : 
trovate Tacqua, ed avrete rigogliosa flora. Credo che 
le esperienze fatte nei deserti dell'Algeria possano in 
' ciò valerci di ammaestramento. Colà, ove i Cabili sca- 
vano pozzi, presto si sviluppa la vegetazione dattor- 
no, e crescono, le belle e produttive palme del dattero, 
pianta che, come poeticamente disse un naturalista, 
ama tenere le radici nell'acqua e la chioma nel fuoco. 
Le mandre che di estate vivono sui monti, alle 
prime piogge scendono al Sahel, al Samhar ed alle 
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vicine basse valli, ove trovano abbondante vegetazione 
erbacea: migliaia di cammelli, di vacche, di capre vi 
trovano il loro pascolo, ed appena questo sia esaurito 
rimontano alle alture abissine. 

I contraforti e terrazzi ad ovest del Samhar sono 
formati di granito, di gneis, di scisti micacei ed ar- 
gillosi. La regione costiera, che devesi ad un solle- 
vamento lento, è formata di banchi di calcare madre- 
porico, di arenarie, di prodotti diversi di alluvione. 
Fra queste non mancano le formazioni vulcaniche, di 
cui è rimarchevole il Monte Ghedem presso Arkico. 
11 Ghedem non era stato studiato prima del Rohlfs, 
il quale ne segna la latitudine a 15° 4' N. e la lon- 
gitudine a 39*^ 4' E (merid. di Greenwich). Il Ghedem 
è tagliato da profondi burroni. Consta di due potenti 
strati di granito e di gneis, fortemente inclinati, e di 
potenti sgorghi di lave fra le masse. II pendio orien- 
tale scende assai ripido, l'occidentale scende a scaglioni 
sulla pianura di Fenara, che lo divide dalle prealp i 
abissine. La sua principale vetta è il Gadalo (840™). 
Della sua flora e della sua fauna molto sarebbe a dir- 
si: di questa discorse il Rohlfs e riportammo le sue 
notizie parlando della flora e della fauna delFAbis- 
sinia. 

Gli abitanti del Samhar sono per lo più popoli 
nomadi, detti Cabail, o Beduini. Parlano tutto il Ti- 
gre, ad eccezione dei Tiroa, che parlano lo scioho. 
Dei Beduini, alcuni sono addetti alla pastorizia noma- 
de, altri sono sedentari: tutti divisi in moltissime tri- 
bù. Hanno quasi il colore dei negri, il profilo cauca- 
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sico, il linguaggio semitico, alla di cui razza appar- 
tengono. Del resto le loro tinte scure variano molto 
di intensità secondo i luoghi e secondo le personali 
occupazioni. Più di quella dei pastori è chiara la tinta 
degli abitanti di Massaua, i quali hanno viso regolare, 
naso dritto, fronte alta, occhio grande, aspetto nobile 
nell'insieme. Le donne, benché piccole e dilicate, hanno 
bel volto ed, in generale, quell'aria di dolcezza e vi- 
vacità insieme, propria delle beduine. Il tipo beduino 
meglio che altrove è conservato fra gli Habab. 

Le tribù che abitano vicino a Massaua danno ai 
neonati nomi dell'islamismo; gli Habab usano nomi 
propri del loro paese, con i quali ricordano, o il cri- 
stianesimo, loro antica religione, o i loro idoli. Fra 
essi la circoncisione è generale, come in Abissinia, 
ma senza alcun carattere religioso. 

I bambini crescono sotto la tenda e fra le man- 
dre. Avanzati nel loro sviluppo fisico, i maschi seguono 
il padre, le femmine stanno con la madre. Non si cu- 
rano di avviare i figli a qualche mestiere; perchè i 
maschi non devono sapere altro che guidare gli ar- 
menti e fare il burro, le femmine devono attendere 
ai servizi di casa, ed aspettare l'occasione di pigliare 
marito. Le donne delle tribù vicine a Massaua, vanno 
in questa città a vendere acqua, latte, burro, legumi, 
e vi prendono molte cattive abitudini. In Massaua, 
invece, i maschi sono avviati al commercio ed anche 
ad imparare a leggere ed a scrivere. 

Se nel maggior numero i Beduini sono addetti 
alla pastorizia, parecchi coltivano pure la terra; ma 
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in modo primitivo e perciò poco proficuo. Benché le 
vacche del Samh'ar siano piccole e diano poco latte, 
a causa della scarsezza del nutrimento, pur i Beduini 
ne traggono profitto, e può dirsi che le mandre sia- 
no la loro principale proprietà. Per conservare il latte 
in estate usano affumicarlo, ma per ciò prende cattivo 
gusto. Inoltre, producono molto burro di cui sono 
ghiotti , e quando di estate diventa liquido lo bevono 
in grande quantità. Io credo che questo largo uso del 
burro, come quello di ungersi la pelle, abbia per essi 
grande importanza igienica in quei caldissimi paesi, 
come grande importanza igienica hanno simili usi nei 
paesi del nord, ove, invece, fa grande freddo: a que- 
sto proposito è il caso di dire che gli estremi si toc- 
cano. 

Cibo ordinario dei Beduini sono il latte e la durha, 
di cui fanno una polenta detta lugma. Scarso è il pa- 
ne, e di rado mangiano carne: nei gicrni di festa il 
riso, i datteri, il caffè sono cibi e bevanda di lusso. 
Usano pure una specie di birra assai acida ed ama- 
ra, che preparano con durha, avena ed orzo. Gli Ha- 
bab ed i Bogos fanno ed usano l'idromele, che la- 
sciano in ben puliti vasi per 506 giorni al sole o 
presso al fuoco. I negozianti, quando s9no in viag- 
gio, non possono fare a meno dell' idromele, che con- 
servano e portano in un corno di bue di grande ca- 
pacità. 

1 Beduini del Samhar sono pacifici, intelligenti, 
ma non tanto accorti quanto gli Arabi. Si dicono ospi- 
tali, ma verso gli Europei si mostrano mendicanti 
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importuni e sempre di mala fede. Sono appassionatt 
del ballo e del canto: il primo è una successione di 
contorsioni del corpo e di inchini, il secondo riesce 
monotono agli orecchi degli Europei. 

Armi dei Beduini sono una corta lancia, un pic- 
colo scudo nero e rotondo, per Io più di pelle di ele- 
fante, ed uno spadone dritto a due tagli, che portano 
appeso alla spalla sinistra. 

I Beduini dei villaggi vicini a Massaua vanno gior- 
nalmente a questa città per portarvi i loro scarsi pro- 
dotti, o per fornirvisi delle cose necessarie alla vita. 

Gl'indigeni di Massaua derivano dalla mescolanza 
di varie razze, come le tribù loro vicine; ma sono as- 
sai indolenti e privi di ogni energia, quasi che la vita, 
cittadina abbia loro tolta la forza propria degli abi- 
tanti della campagna. 

Le donne Beduine si coprono d'una veste di co- 
lore turchino alla foggia delle Nubiane, con molte pie- 
ghe attorno alla vita, e che lascia in parte il petto 
scoperto; altre si contentano di avvilupparsi in un 
pezzo di tela. Amano assai di adornarsi di anelli di 
argento e di ottone alle braccia ed alle gambe; inol- 
tre le nubili portano uno stecco di legno infisso nella 
pinna destra del naso, le maritate un anello: uso bar- • 
barico e ributtante. Le donne non portano velo prima 
che siano maritate ed anche dopo ne fanno uso sol- 
tanto innanzi ai forestieri. Esse puzzano del burro^ 
rancido di cui si ungono il corpo. Usano sottoporsi 
alla fumigazione di gomme e di radici odorose, che. 
ardono in grandi bracieri. 
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Le capanne dei villaggi son fatte di frasche ligate 
a delle pertiche e coperte di pelli di vacca, per ripa- 
rarle dalle piogge. Sono chiamate tukul. Misurano 
circa 3 m. in diametro ed in altezza. Neil' interno è 
una specie di telaio, rialzato da terra per mezzo di 
picchetti, con dentro dell' erba secca coperta di una 
pelle: ecco il giaciglio comune della famiglia. Da parte 
un fornello di due pietre, un tegame, qualche vaso 
di terra cotta per tenervi l'acqua o il latte, una lan- 
cia, uno scudo, una lunga spada. Ognuna di queste 
capanne è circondata da una zeriba, o alta cinta di 
pali e di frasche, che la copre agli sguardi dei pas- 
santi e dei curiosi. Lo spazio compreso . fra la capan- 
na e la Zeriba, quale vero harem, è riserbato alle 
donne ed ai bambini. 

Se la ragazza Beduina è sedotta, è la maggiore 
disgrazia della famiglia. 11 seduttore deve scontare il 
fallo col matrimonio. 1 bambini nati dalla congiun- 
zione illegittima sono uccisi dalla nonna, senza che 
alcuno gliene chiegga conto; perchè i genitori sono 
colà i padroni assoluti dei figli. Talvolta il fatto è te- 
nuto così segreto, che la ragazza riesce a togliere 
marito; che se non trova marito nella sua tribù, è fa- 
cile che sia sposata da alcuno dell'isola Daklac, ove 
le donne sono scarse. 

I matrimoni sono combinati quasi sempre nell'in- 
teresse delle famiglie e non di vera libera elezione per- 
isonale. Si fanno almeno dell' età di 1 7 anni pei ma- 
schi e di 12 per le ragazze. Nell'atto della promessa 
-si stabilisce quale somma lo sposo pagherà al suocero 
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^c quali regali porterà alla sposa ed alla suocera. Il 
valore dei doni è dal suocero restituito allo sposo in 
•equivalente bestiame il giorno del matrimonio. Se non 
si fa il matrimonio, ogni dono è restituito. Lo sposo 
regala alla sposa anelli di argento pel collo del pie- 
de, per le braccia, pel naso, per le orecchie ed un 
pettine pei capelli. Vi sono donne che in gioie e vezzi 
portano per più di 200 talleri di valori addosso. 

Dal giorno della promessa fino a quello del ma- 
trimonio lo sposo deve evitare di incontrarsi con la 
sposa, o con la madre della sposa; che se ciò a caso 
avviene, la sposa è pronta a velarsi il volto, e le ami- 
che le si fanno attorno per celarla agli sguardi del- 
rimportuno. Prima che il matrimonio si stringa, è in- 
terrogata la fattucchiera del villaggio, e se questa fa 
cattivi pronostici , presto è rotto ogni ligame. Natu- 
ralmente le fattucchiere hanno grandissimo ascendente 
sulla popolazione del villaggio e specialmente sul sesso 
debole. 

I Beduini si sposano d'inverno, un anno dopo la 
promessa , e mai in tempo di digiuno. 11 giorno del 
matrimonio è giorno di festa, ed i parenti degli sposi 
lo passano con questi in giuochi e divertimenti. 

La sposa è dalle amiche menata di sera in cerca 
dello sposo: uso unico o raro al mondo , perchè do- 
vunque è lo sposo che va in cerca della sposa. Forse 
ciò si fa per ^quella superiorità e dominio assoluto che 
Tuomo ha sulla donna fra quelle popolazioni. Le ami- 
che lasciano la sposa in mano allo sposo , e nei tre 
giorni successivi, nei quali durano le feste, il marito 

5 
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rimane accanto alla moglie e gì' invitati sono serviti 
di rinfreschi, di acqua e miele, di caffè, di riso cotto 
nel burro, di dolciumi e carni. Di continuo, e dì e 
notte, si batte il tamburello e si improvvisano canti 
di circostanza, mentre le ragazze ballano. Ogni invi- 
tato regala qualche tallero allo sposo, il quale lo re- 
stituisce in simile circostanza. Gli sposi usano star 
chiusi per 40 giorni (luna di miele assai lunga) ed in 
questo tempo sono visitati dai loro amici intimi. Presso 
alcune tribù la sposa deve restare chiusa in casa tre 
anni e non deve occuparsi di alcun lavoro. 

L'8 del mese asciur è permesso ai giovani fru- 
stare tutte le ragazze che si lasciano cogliere fuori 
di casa; per cui le più schive iu quel giorno si ten- 
gono chiuse. Curiosa assai è tale iisanza , che trova 
riscontro nei famosi Lupercali degli antichi Romani. 
I giovani per ingannare talvolta le ragazze, che in quel 
giorno stanno chiuse in casa, si fingono mendicanti, 
e guai alla pietosa che esce a far Telemosina. 

In sostanza la donna qui come nel resto dell' A- 
frica è mal trattata. Ad essa spettano tutti i lavori di 
casa, l'uomo indolente, sdraiato a terra medita, o sor*- 
veglia la compagna, che macina la durba fra due pie^ 
tre, quindi- la impasta , ne fa focaccia e la cuoce in 
un vaso ben riscaldato. È la doana , che raccolte le 
foglie della palma dum , le fa seccare per tesserne 
stuoie , che va a vendere a poco prezzo a Massaua. 
È la donna che aiuta pure a condurre le bestie al pa- 
scolo. 

Gli abitanti delle vicine isole Daklac, dedicati alla 
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pesca, forniscono a Massaua i prodotti del mare, e li 
vendono in quella piazza, ove, in generale, assai me- 
schino è il commercio di tutti gli indigeni, i quali se 
poco vir portano, poco pure vi acquistano ; perchè i 
. pochi loro bisogni sono in certo- modo relativi agli 
scarsi mezzi pecuniari. 

' Lasciato Moncullo, od Otumlo, volgendo verso N. 
O. si attraversano collinette nude, sterili, t rachitiche, 
di colore ocraceo, tagliate da burroni profondi scavati 
dalle acque dei torrenti. Il terreno di alluvione è col- 
tivato dai Massauini; ma, eccettuate alcune parti do- 
ve l'opera dell'uomo è aiutata da certa umidità del suo- 
lo, altrove la vegetazione è scarsissima, e non è rap- 
presentata che da euforbie, mimose, cespugli di sal- 
vadore, da graminacee, da acacie spinose, da tama- 
rischi ed avicennie. Quindi si passa alla così detta 
isola di Desset, verso le terre degli Habab, nella quale 
trovansi antiche tombe. 

A partire dalla necropoli, se si volge a N. O. verso 
Af-Lava si passa al paese dei Mensa, tribù di pastori, 
che vive di là dei primi monti , e che si vantano di 
discendere dai Greci, dei quali serbano il classico tipo; 
se si volge verso N. si passa al deserto di Sceb e 
quindi alla valle del Lebca ed al Sahel. 

Secondo il Lejean, la zona di terreno occupata dai 
Bogos, dai Mensa e dagli Habab dicesi Senhait; il Sa- 
peto dà alla parte occidentale il nome di Bilen, o paese 
dei Mensa e dei Bogos: veramente il Senhait abbraccia 
il paese dei Mensa e dei Bogos^ a destra ed a sinistra 
della media valle déiX Anseba , mentre ehe gli Habab 
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vivono più ad est. Dopo Desset si incontrano delle 
colline su cui vegetano tamarischi, mimose e cespugli 
di salvadora persica. Poi si passa al deserto di Sceby 
che si attraversa per stretta strada , in terreno sab- 
bioso, qua e là coperto di erbe ruvide e spinose. In 
questa vasta pianura pur s'incontra qualche breve zo- 
na di terreno coltivabile, utilizzato dai Mensa ; o da 
tribù nomadi del N. che vi seminano la durha, subito 
dopo le prime piogge. Oltrepassato il Lebca e volggido 
ad Ov. per andare a Keren, via via si incontrano monti 
sempre più alti ; sì supera il passo di Akerabat e si 
scorge al basso la bella valle del Begiuc , di figura 
ovale, larga circa 30 chilom. e per cui nei mesi estivi 
scorre l'Anseba, che riceve il Senhait. Tropicale è la 
ricca vegetazione di questa valle; che spesso è allagata 
nella stagione delle pioggie ed in cui pascolano nu- 
merose mandre. La parte inferiore di questa valle è 
sparsa di villaggi e qua e là s'incontrano folte foreste 
vergini. Rimontando un tratto della valle dell' Anseba 
si va a Keren. Questa valle ha vegetazione foltissima, 
tropicale, e foreste impenetrabili, dimora favorita dei 
rinoceronti. Oltre Keren , oltrepassato il Chor Bagu, 
dopo poco si entra nella valle di Barka, ove sono fitti 
boschi di palmizi , liane gigantesche , erbe altissime 
grosse e spinose, agavi colossali, cactus grandissimi, 
euforbie impenetrabili. Qui regnano leoni, leopardi ed 
elefanti. Quindi si va a Kassala, nella valle del Chor 
el Cash, nella regione del Taka. Torniamo alla' costa 
e luoghi vicini a Massaua. 

Sui Bogos fece interessanti studi il Sapeto. Il loro 
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territorio può essere in buona parte coltivato a tabacco 
con largo profitto, come fu fatto dagli Egiziani. 

I Keren, i Bogos o Cileni, i Mensa, gli Amaseni e 
gli Habab sono popoli che, secondo Miizinger, discen- 
dono dai monti del Lasta, dalla bellicosa tribù degli 
Agan Canno 1600) e che secondo alcuni erano abissini. 
Al nord dei Bogos sono i Taknè e i Bedjuc, all'ovest 
i Barka. 

• Gli altopiani dei Bogos sono dai 1200 ai 2000 metri 
sul livello del mare. 11 clima vi è temperato e dolce. 
Vi cadono pioggie abbondanti, ed il freddo ed il caldo 
oscillano non molto sopra, non molto sotto i 22 gradi. 

Gli Habab formano una tribù pastorale del litto- 
ra1e. Ignorati dagli Europei, come quelli delle tribù 
vicine, fino al 1871, furono conosciuti dopo che il Mii- 
zinger si internò nel loro territorio. Più tardi queste 
tribù furono studiate dall'Heuglin, come apparve dalla. 
sua relazione pubblicata nel 1875. ^^^ ^^^ gli Habab 
per mezzo del loro capo, Kantibar, hanno chiesta l'ami- 
cizia e la protezione degl'Italiani, è il caso di dire di 
loro qualche cosa, che valga a farli conoscere per 
quelle sommarie più importanti notizie che finora se 
ne possono avere. 

Gli Habab fino a poco tempo fa erano cristiani, 
o quasi; ora professano l'Islamismo. I vicini Beni-Amer 
hanno scarsa idea di questa religione. Le due tribù 
sono d'indole pacifica, per cui facilmente si sottomi- 
sero agli Egiziani, e son dedite airagricoltura ed alla 
pastorizia; ma sono fiere ed ardite oltre ogni dire 
quando sono molestate e maltrattate, e poiché spesse 
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volte furono attaccate dagli Abissini, pare che non ve- 
dano l'ora di vendicarsi e sbai'azzarsi di quei molesti 
vicini. Forse perciò sarà sincera la loro sottomissione, 
e sarà forse valevole il loro aiuto nelle future contin- 
genze di guerra. 

Gli Habab hanno una legge speciale che, se non 
è scritta, è scrupolosamente osservata. Essa è detta il 
fitha Mogarek (diritto del Mogarech), nome del monte 
su cui risedeva l'antico capo. 

È singolare che questo loro diritto abbia molti 
punti di contatto col diritto romano. Gli Habab si di- 
stinguono in patrizi 'Q, plebei (simagle e Tigre). Il pa- 
trizio è tenuto a difendere i plebei che da lui dipen- 
dono quali veri clienti, e deve dar loro ospitalità, pel 
corrispettivo di un annuo tributo. Fra. gli Habab 
sono gli schiavi conquistati, i comprati, i temporanei 
a sconto di debiti, e quelli che si costituiscono schiavi 
volontari a modo degli impoveriti coloni romani e dei 
commendati del medio evo. Così ci sono i liberti, i 
quali hanno ottenuta la libertà o pel riscatto di io 
vacche, o per benevolenza del padrone. 

Il giovane a i8 anni, con speciale cerimonia, è 
armato e dichiarato indipendente dal padre, come 
pres§o i Romani si prendeva la toga virile, e presso 
i Germani si era armato cavaliere. Altro riscontro si 
ha con gli usi romani nel fatto che presso gli. Habab 
il padre può vendere od uccidere il figlio che non ab- 
bia compiuto i i8 anni. 

Il padre non. può testare, i suoi beni sono divisi 
fra i figli; ma la parte migliore tocca al primo figlio 
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della prima moglie, specie di maiorascato che ebbe 
esempi in diversi tempi presso diversi popoli. Le mo- 
gli e gli schiavi fanno parte dell'eredità. 

I reati punibili con la pena capitale sono l'adul- 
terio e l'offesa al padre. Il furto è punito con la sem- 
plice restituzione, purché in flagranza. L'uccisione di 
un uomo libero si punisce, a modo degli antichi ger- 
mani, col prezzo del sangue, ossia, con 132 vacche. 

Nei casi di uragani e di carestie, l'assemblea delle 
tribùf esonera i debitori dal pagamento dei debiti. 

Le tribù hanno capi propri e si riuniscono in as- 
blea per discutere degl'interessi comuni. 

Se tali usi ed istituzioni hanno riscontro con quelli 
di tutti i popoli, che si trovarono nel medesimo stato 
semibarbaro in cui si trovano gli Habab, in forza quasi 
di una legge di periodo storico pel quale tutti i po- 
poli dovettero passare; è pur vero che gli spiccati ri- 
scontri col diritto romano accennino ad antiche tradi- 
zioni quivi rimaste dai coloni mandativi sotto l'Impero. 
Da una parte noi siamo invitati a notare 1' antipatia 
ch'esiste fra queste pacifiche tribù agricole e pastorali 
e i predoni abissini; dall'altra siamo invitati a rilevare 
alcuni lontani ricordi che accennano al dominio che 
i Romani per più secoli dovettero tenere in questi luo- 
ghi. Citerò a questo proposito alcuni ricordi storici; bra 
è il caso di notare che quei ricordi rimasti per noi 
scritti nei libri di antichi autori, hanno in questi paesi 
ancor vive affermazioni locali. 

A circa tre ore di marcia da MoncuUo, andando 
Terso il paese degli Habab, si entra nella cosi detta 
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isola di Desset. In essa trovansi dei sepolcri, chiamati' 
ciibbat-es-solatiu, o tombe dei re, di forma quasi co- 
nica, veri mucchi di pietre, alti circa 4"™, 50. Sono di- 
sposti a gruppi in modo da segnare un quadrato» ed 
ogni gruppo conta da 7 a 10 tumoli. Attorno ad essi 
sono tombe più piccole ed anche sepolcri musulmani. 
Quelle tombe hanno avuto parecchie leggende 
presso i vicini popoli pastori, e secondo le di costoro 
tradizioni appartennero ad un popolo ricco e potente 
chiamato jRom, che per la sua empietà fu da Dio ster- 
minato con una grandine di pietre. Credesi pure che 
chiunque passi la notte fra quelle tombe riceva l'isfà- 
razione poetica: leggenda punto malinconica, e fiaba 
che non mette capo né a diavoli, né ad altri spiriti 
maligni. Vuoisi che sotto il nome di Rom^ popolo che 
dominò nel Samhar, gli Abissini comprendano Romani 
e Greci. E veramente questi ultimi dal tempo di Ales- 
sandro in poi mantennero vive relazioni con gli Etiopi, 
e sotto i Tolomei possederono floridi empori di com- 
mercio sulle rive del Mar Rosso, fra i quali ricchis- 
simo fu quello di Adulis (Zula). Si sa pure che i Ro- 
mani fin qui estesero le loro colonie e i loro commerci, 
e che sotto il Basso Impero Greci e Romani, insieme, 
qui continuarono a dimorare ed a trafficare. Coi Rum 
perì la loro lingua; ma ancor si ricorda che il Sen- 
hait una volta dicevasi Roma, e che i Greci del Basso 
Impero qui usavano chiamarsi Romani, quando la ricca 
Adulis dei Tolomei non era ancora decaduta. Se qiie- 
sti ricordi si mettono a confronto con le istituzioni e 
con gli usi degli Habab e delle tribù vicine, . sorge 
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naturalmente la credenza di essere questi popoli di- 
scendenti di antichi coloni greco-romani , mescolati 
nel corso di più secoli ad altre genti, di altre stirpi 
e specialmente ai vicini arabi, o beduini. Che gli Ha- 
bab abbiano abitato T altopiano abissino e poi ne siano 
stati cacciati, come opinò il Munzinger, si può pur 
credere dal fatto che il gheez, o lingua classica del 
Tigre, qui è stata dimenticata e sostituita dal gheez 
moderno^ e che quando i preti abissini vogliono in- 
terpretare i loro antichi libri liturgici, vanno dagli 
Habab a chiedere il significato di molte antiche voci. 

Più al nord si incontrano i Bisciari pur vicini al 
littorale. Si vuole che siano derivati dagli antichi tro- 
gloditi. Hanno ancora indole selvaggia e feroce. A que- 
sta razza appartengono molti indigeni di Suakim, che 
per ciò è da alcuni viaggiatori chiamata città biscia- 
rina. Or vi comandano gl'Inglesi. Suakim conta circa 
5 mila abitanti e, secondo il Rohlfs, vi ha grande 
tolleranza religiosa. 

A sud-ovest di Massaua è la regione dello Scioho, 
in cui vivono parecchie tribù, fra cui quella degli 
Hassaorta. Appena poco tempo fa questa tribù spesso 
depredata dagli Abissini, si è posta sotto la prote- 
zione degr Italiani. A pie di questa regione si eleva 
il Gebel-Ghedem (monte degli asili) vero ricovero dei 
fuorusciti abissini e dei ladroni dei vicini paesi. 

Al sud di Arafali e della penisola di Buri, e dal 
piede dei monti. abissini al Mar Rosso, si stende fino 
ai nostri possessi di Assab la vastissima regione dei 
Danàkili, o Afar. Essa è stata poco esplorata e noa 
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^e ne conoscono con chiarezza le vere condizioni oro- 
idrografiche, né quelle della fauna e della flora. In 
questa regione trovansi molti torrenti costieri ed il 
lago di Alelbad a pie dell'altopiano abissino. I grup- 
pi montuosi e le catene di colline littoranee sono poco 
conosciuti. Lo stesso può dirsi delle molte tribù di 
Danàkili che vi passano vita nomade, per cui ebbero 
il nome di Afar. 

11 terreno, fin oltre Assab, in parte è emerso ed 
alluviale, in parte vulcanico, e dove è vegetazione si 
abbellisce del verde vivo delle salvadore, del foglia- 
me leggiero delle tamarici, delte lunghe espansioni 
delle acacie, dei ciuffi solitari della palma di Tebe. 
Qui vivono i Danàkili in innumerevoli piccole tribù, 
gelosi della loro indipendenza. 

Il nome nazionale dei Danàkili è quello di Afar. 
Il Licata credette che fossero detti Danàkili ( al sin- 
golare Bancali ) dal nome delle tribù della costa, an- 
cata, che pare nel XVI.® secolo siansi rese indipen- 
denti dalle dominazioni straniere, prima dalla etiopica 
e poi dall'araba. Ora fra essi i più potenti sono i Mm- 
deito, a capo dei quali è Mohammè Anfari dell' Aussa. 
In tempo antichissimo l'egemonia fu degli Adàli, ch'eb- 
bero potente regno esteso da ZuUa a Zeila. In origine 
forse furono meticci di Negri e di Arabi, o innesto 
negro di quel tipo rosso africano, che ancora esiste 
in luoghi non molto lontani dal territorio dancàlo.. Il 
Salt opinò che avessero avuta origine egiziana; per- 
chè, come gli Egiziani, hanno in orrore la carne di 
pollo e danno alle sepolture una forma piramidale.. 
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il Licata giustamente osserva che le loro tombe es- 
sendo semplici mucchi di pietra, naturalmente devono 
avere la forma piramidale, o, meglio, conica, e che 
i polli non fanno in questo paese, perchè in breve 
tempo vi muoiono di anemia tropicale. Il Licata tiene 
airincrociamento negro-arabo, e parmi che abbia ra- 
gione. In generale i Danàkili hanno pelle color caffè, 
morbidissima al tatto. Non labbra grosse, non nasi 
camusi, né denti obliqui: hanno tale regolarità semi- 
tica di volto, che se ne onorerebbero parecchi degli 
-Europei. 

La loro lingua è /' afar^ somigliante molto alla 
galla; ma, come è naturale, contiene vocaboli arabi, 
gheez di Abissinia e, quel eh' è singolare, perfin ma- 
lesi-: lo che prova che negli antichi tempi, come le 
storie ricordano, i Malesi qui usarono approdare por- 
tando all'Africa, come alla costa Araba, i loro aromi 
e le loro mercanzie. I Danàkili sono grandi chiacchie- 
roni, desiderosi di sapere le notizie loro e degli altri, 
vicini, o lontani. Dovendo scrivere usano l'arabo, ma 
dello scritto non tengono conto, e per qualsiasi infor- 
mazione vogliono ad ogni costo la parola parlata. 

In religione sono musulmani, ma pochi sono al 

• caso di commentare il Corano. Sulla costa non hanno 

né preti né moschee, bensì ne hanno all'interno, e 

nelle moschee e nelle case dei preti si ordiscono ì 

peggiori intrighi e le più grandi infamie. 

Immenso valore è presso loro attribuito agli amu- 

lieti, che consistono in versetti della legge, chiusi in 

piccole borse di cuoio, o in piccole teche di argento 
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e messi al collo od alle braccia: servono a scacciare 
i diavoli ed a guarire ogni male, il 'che è per loro 
lo stesso; perchè, secondo la scienza dàncala le ma- 
lattie sono diavoli entrati in corpo. Fra le pratiche 
superstiziose dei Dancàli è l'uso del Chemelli. Il Che- 
melli è un individuo che ha il dono del vaticinio ed 
è consultato nei fatti di somma importanza. Egli ec- 
citato dalle grida e dal ballo di tutti gl'intervenuti alla 
cerimonia, è interrogato quando la sua ossessione è 
al colmo, e dà il responso, che è favorevole se l'inte- 
ressato ha preventivamente fatto scivolare nella mano 
del furfante qualche lucido tallero di onesta mancia. 
Allora il Chemelli dirà che il viaggiatore, sul quale 
si chiedeva l'oracolo, è mandato dal cielo, ed il sul- 
tano del luogo darà allo straniero, come passaporto 
pei suoi stati, un bastone di comando, stringendo con 
lui la fratellanza del sangue. Era stato predetto a 
Mohammed Anfari, ch'egli sarebbe morto il giorno in 
cui un bianco avesse cercato di avvicinarlo, ed il viag- 
giatore Bardel fu ucciso per avere espresso tale de- 
siderio. 

11 paese degli Afar, come dicemmo, è compreso 
fra il versante orientale etiopico, il mare ed il paese 
dei Somali. In cosi vasta estensione di territorio ap- 
pena si contano 200,000 abitanti. Parte della popola- 
zione, specialmente quella disseminata fra le monta- 
gne, è nomade e vive di rapina, è sanguinaria ed 
ammazza a tradimento. 

Le capanne degl'indigeni d'ordinario sono alte 
poco più di un uomo, talvolta piccolissime, quasi cuc- 
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eie dì cani o di scimmie. Son fatte di stoie cucite eoa 
cordini di palme; l'ossatura è fatta di tronchi di aca- 
cia e di costole di palma; la loro forma è a cupola. 
Mobile principale che in esse si trova è il piccolo mo- 
lino, che serve a macinare le durha (sorghum vul- 
gare), cereale di uso, e di cui le donne fanno pasto- 
ni e focacce. 

Più famiglie costituite in gruppo formano un vil- 
laggio, di cui sempre è capo il più vecchio ed il più 
autorevole dei padri di famiglia: lo che ritrae del co- 
stume patriarcale orientale ed arabo. Sono regolar- 
mente costituiti sotto capi che rispettano, e civilmente 
si reggono secondo la consuetudine. 11 villaggio di 
Margheblà è la vera capitale indigena nel territorio 
della nostra colonia di Assab. I Sultani decidono delle 
quistioni col consiglio dei capi di famiglia, ma le qui- 
stioni non finiscono presto; perchè i Bancali sono lo- 
quacissimi e spesso vince chi é stato ''più eloquente. 
Rigorosa procedura è osservata nei calàm (giudizi). 

Non hanno codice scritto e loro legge è la con- 
suetudine: suprema quella del taglione. In principio, 
l'omicidio richiede la morte dell'uccisore; ma in fatti 
questo può riscattarsi mercè la multa di cento buoi, 
o con equivalente numero di capre e di cammelli. 
Credo che stante tale multa i poveri debbono pagare 
del proprio capo, oppur darsi alla macchia, non essendo 
queste taglie che pei ricchi, i quali possono togliersi 
il capriccio di ammazzare la gente. La stessa multa si 
paga nel caso di adulterio ed anche nel semplice caso 
di essere colto dal marito, accompagnato da due testi- 
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moni, a far la corte ad una dònna maritata. Vi soa 
donne che, di accordo col marito, invitano i loro ga- 
lanti, i quali cadono nella trappola; ma ormai tali 
astuzie interessate' ed immorali sono conosciute e non 
ci capitano che i babbei. 

I Danàkili sono poveri; ma le loro scarse risorse 
corrispondono agli scarsi bisogni. La terra colà non 
ha alcun prezzo: unica ricchezza è 51 bestiame. Il Sul- 
tano distinguesi dai sudditi nell'avere il maggior nu- 
mero di capre e di cammelli, del resto non gli danno 
neppure il titolo di Sultano, ed ove occorra, lo chia- 
mano col suo semplice nome proprio: vera e piena 
democrazia di parole; Chi più ha è tenuto a darne a 
chi ha meno, sì nel cibo che nelle vestimenta. Per 
questo sacro obbligo , troppo favorevole agli sfac- 
cendati ed alla miseria anche finta, accade che i più 
ricchi nascondono i loro averi e si fingono poveri, 
dandosi Taria di veri straccioni. 

I ragazzi portano i capelli rasi, con un ciufifetto 
al vertice del capo, oppure portano i capelli tagliati 
a corona o a spicchi. Le ragazze portano il capo nudo, 
le maritate lo portano coperto d'un panno scuro. I 
Danàkili, come tutti i barbari, più che a vestirsi, pen- 
sano di adornarsi. 

Le donne portano alle caviglie armille di bronzo 
del peso di oltre un chilogrammo; armille portano agli 
omeri, anelli alle dita, al naso, all'orlo superiore del- 
Torecchio; collane ricchissime di argento, di ambra, 
di vetro, e filze di minute conterie. Se le donne pet- 
tinano i loro capelli in treccinole sottilissime, come 
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lueigiioli , da dare alla loro testa l'aspetto di quella 
di Medusa; gli adulti, invece, lasciano crescere enor- 
memente i loro capelli incolti (i). Uomini e donne si 
tingono in rosso le palme dei piedi e delle mani. 
L'igiene della bocca è da essi curata, e di continuo 
forbiscono i denti con uno stecco di salvadora persica. 
Usano molto gli unguenti ed uomini e donne si un- 
gono il corpo, più specialmente il capo, con burro di 
capra, d'odore insopportabile ad un naso europeo. Tale 
e tanto untume è salutare per gl'indigeni per mante- 
nere morbida la pelle e difenderla dai parassiti e dai 
contagi in quelle regioni tropicali. Nei giorni di festa 
r unzione e più abbondante. I Negri Denca si ungono 
di sego nel dì delle nozze. Le donne si coprono d'una 
fascia di cotonina bianca, dalle, anche in giù, se sono 
intente ai pascoli o alle faccende domestiche; in ogni 
altra circostanza- indossano un camicione oscuro , o 
rosso, o rigato di giallo. Gli uomini portano la stessa 
fascia di tela, e l'inseparabile coltello a roncola sulla 
pancia, sulle spalle (nel caso di gran tenuta) un tèo 
in cui si pavoneggiano. 

I Danakili praticano la depilazione ed il. tatuaggio: 
la prima in modo così brutale che la pelle spesso lie 
ammala schifosamente; la seconda è fatta tagliando la 
pelle con una scheggia di ossidiana: vale a dire, è un 
tatuaggio fatto per cicatrici, praticato ordinariamen- 



(i) Le donne usano un pettine di legno (Mttscht)^ che proviene dai 
Somali, gli uomini uno stecco qualunque. Le donne portano nei capelli 
uno spillone, di manifattura abissina. 
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te dalle donne sul petto e sul ventre dei guerrieri. 

Sono smoderati nel mangiare, quando ne hanno 
in abbondanza, e si cibano di sorgo, burro, latte ina- 
cidito, datteri e carne di montone; ma se non ne hanno, 
-digiunano pazientemente e resistono fin cinque giorni 
alla fame. Del pari smodati sono nel bere. Usano 
molto la cicca di tabacco e cenere, che mettono nella 
piega interna del labbro inferiore, ed anche le donne 
ciccano. Se in quel mentre devolvo parlare, prendono 
la cicca con due dita dalla bocca e la posano dietro 
un orecchio. 

Le donne da giovani sono bellissime, orribili da 
vecchie; perchè sparita la grassezza della gioventù, 
non si vede di esse che un sacco floscio di pelle. Le 
giovani hanno un torso carnoso, le anche curve e tanto 
prominenti che tutto ciò che usano portare (bambini, 
otri d'acqua, vasi di burro, fasci di stuoie o di legna) 
-è collocato sul groppone. 

I Danakili sono poligami. Ad ii anni le ragazze 
.sono in istato di maritarsi. Sono accompagnate dalle 
amiche che cantano, mentre gli uomini del villaggio 
si stringono in circolo attorno ad un suonatore di tim- 
pani, e mentre che i fanciulli soffiano in corna di mon- 
tone, ballano facendo mostra dei loro coltelli, facendo 
vibrare le lance, contorcendosi sotto gli scudi: specie 
di danza pirrica che certamente per igiene e per mo- 
ralità vale meglio del nostro valtzer. 

L'imeneo si celebra alla mezza notte del plenilu- 
nio, con grandi spergiuri di spiriti maligni e dopo 
• aver uccisi un montone ed un gallo: giudiziosa que- 
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sta precauzione sibaritica, perchè il gallo col suo canto 
romperebbe i silenzi notturni e troppo presto avver- 
tirebbe della fine della prima notte. Gli sposi si pro- 
fumano a nudo, quindi la sposa, prima di accedere 
al talamo, si accoscia su di un vaso di creta in cui è 
messo a bruciare dell' incenso. Peccato che iì talamo 
sia molto dàncalo, vale a dire un lettuccio di corde, 
oppure una semplice stuoia. Le feste durano più gior- 
ni ed i banchetti sonò annaffiati di larghe libazioni 
di duma, eh' è il vino dei Danakili, e che questi rica- 
vano dal succo zuccherino della palma duma, che spu- 
meggia come latte ed ha sapore di mosto. Questa 
bevanda si ottiene praticando una incisione sulla gem- 
ma terminale della pianta, ed il succo che gioccola 
dal taglio si raccoglie in cartocci conici fatti delle fo- 
glie della stessa palma. 

Fatte spose, le donne prima vivono con lo sposo 
per otto giorni in una piccola capanna, accanto a 
quella del padre> poi solennemente passano nell' ha- 
rem del marito: ove, a modo delle donne asiatiche 
della stessa religione e degli stessi costumi, langui- 
scono in un ributtante indifferentismo, oppure sono 
tormentate dall'asillo della gelosia. 

Più solenni sono i matrimoni delle principesse 
del sangue sultanico, le quali non possono sposare 
che in data congiunzione di astri: Si vede in questa 
superstizione la reminiscenza di lontane tradizioni cal- 
daiche ed anche iraniche. 

In generale le donne son belle ed oneste e gli 
uomini della loro razza le rispettano assai. Le ragàz- 

6 
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ze viaggiano sole senza pericolo di sorta pel loro pu- 
dore. I bianchi non riescono a far la corte a quelle 
bellezze statuarie, di bronzo. Molti viaggiatori parla- 
rono del mal costume delle donne abissine, ed il Li- 
cata, pur ricordandolo, dice che se in Abissinia a 
scialarla in fatto di certi gusti basta un centinaio di 
talleri; in Assab no, perchè qui., solo a guardare con 
certa insistenza un'indigena, si ricevono smorfie indi- 
menticabili di dispregio. 

I Danàkili amano la guerra e la fanno o per raz- 
zie di schiavi, o per vendetta, o per fame. Alla guerra 
si preparano ballando e giocando; facendo ginnastica 
militare, scherma di lancia, di pugnale e di scudo, 
mentre le donne, accosciate in disparte gridano ma- 
ledettamente. La presenza del sesso gentile deve va- 
lere di grande eccitamento a ben fare, accendendo^ 
gli animi dei guerrieri alla più grande emulazione. 
Anche dormendo i Danàkili usano avere il ghilè alla 
cintola. 

I Danàkili furono dipinti quali stupidi, di mafa 
fede, ladri, feroci. Stupidi non sono, di mala fede sono 
coi bianchi dei quali temono il contatto. Per non ec- 
citare in loro il sospetto, bisogna dir male del lora 
paese, il contrario, cioè, di quel che si usa altrove. 
Sono inesorabili nella vendetta e per paura versa na 
il sangue: traditori, uccidano il creduto nemico men- 
tre dorme. Mùnzinger, coi suoi Egiziani, fu ucciso di 
notte, ed il simile accadde a Giulietti ed ai suoi com- 
gni. Versano pure il sangue quando la povertà li esa- 
spera coi tormenti della fame. Essi, come notò il Li- 
cata, sono selvaggi, semplici nel male, come nel be- 
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ne. Amano il danaro, di cui conoscono il valore uni- 
versale; desiderano molto, ma è difficile che rubino. 
Il Licata racconta che capita di vedere lungo le vie, 
percorse dalle loro carovane, mucchi di mercanzie la- 
sciate dalle carovane passate prima, per essere riprese 
più tardi. Nessuno guarda quella roba, che è esposta 
alla cupidigia di tutti, e che nessuno osa toccare. Se 
ciò è vero, o a meglio dire, se non si è abusato della 
buona fede del Licata nel raccontargli tali cose, la 
moralità ed il rispetto alla proprietà è presso i Do- 
nakili superiore ad ogni elogio, ed a segno che noi 
non possiamo nei nostri paesi averne idea se non da 
quel che si legge nei libri, ma non dai fatti della vita 
comune. 

A contatto coi Danàkili è la nostra colonia di 
Assab. Si era aperto il canale di Suez che doveva 
modificare il commercio roondiale e indirizzarlo di 
nuovo , ma per più facile e sicura via , al mistico 
Oriente. La Compagnia di Raffaele Rubattino aveva 
stabilita la sua linea di navigazione per le Indie, quan- 
do parve necessario avere uno scalo italiano sul Mar 
Rosso. Il Professore Sapeto saviamente scelse la baia 
di Assab, per molte buone ragioni, fra le quali quelle 
di avere lo scalo vicino allo stretto di Bab-el-Mandeb, 
di averlo sulla costa africana senza eccitare le suscet- 
tibilità deir Inghilterra e della Turchia, di averlo quale 
futuro emporio del commercio italiano con V Africa 
orientale e centrale, di averlo non molto lontano dalla 
costa arabica. In Assab ora possediamo 600 chilome- 
tri di terreno coloniale. Assab è ad una ventina di 



Digitized by 



Google 



9^ 

giorni di carovana dallo Scioa, e sarà col tempo l'em- 
porio marittimo del commercio dello Scioa e dei ric- 
chi ed estesi paesi dei Galla. Inoltre, Assab dista da 
Moka (Arabia) quanto Genova dalla Spezia, e da Mo- 
ka potrà avere facilmente i prodotti del Yemen e ciò 
che potrà trafficarsi coi vicini possedimenti inglesi. 

Il Guastalla di Roma ed il Burgarella di Trapani 
intrapresero presso Assab l'industria delle saline. L'Ar- 
nese di Napoli cominciò a comprare i prodotti dello 
Scioa; ma chi li ha imitati ? con quali attuabili cri- 
terii ? Ce ne saranno andati degli speculatori senza 
denari, dei falliti per via, commercianti per diletto e 
viaggiatori geografi per isvago; ma nessuno ha colà 
impiantato una forte casa di commercio, e molti sfac- 
cendati che da noi, dormendo, sognavano milioni, non 
giunsero mai a formarsi un'idea di ciò che colà sa- 
rebbe a farsi, e prima di stancarsi nel viaggio e di 
annoiarsi della dimora in quel lontano paese, hanno 
aperto l'orecchio a quanto si è detto da più tempo per 
discreditare quel nostro possesso coloniale. La Società 
Geografica di Roma, la Società di Esplorazione di Mi- 
lano, la Società Africana di Napoli, hanno mantenute 
vive le memorie dell'Africa; ma tocca agl'Italiani aver 
coscienza delle proprie forze ed esplicarle nei fatti. 
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CAPITOLO VII. 

LINEE DI COMUNICAZIONE DA MASSAUA E DA AS- 
SAB all' interno. LUOGHI IMPORTANTI DEL- 

l'interno. 



Le linee* di comunicazione fra le nostre colonie 
e rinterno devono essere distinte, secondo le regioni 
a cui menano, nel seguente modo: 

i.° Strctde che menano all' altopiano dei Bogos^ a 
Keren e quindi al Sudan; 

2.° Strade che menano all'altopiano abissino; 

3.° Strade che menano allo Harrar, allo Aussa, allo 
Scioa ed ai paesi dei Galla. 

I.** Le strade che dal Samhar menano alle valli del 
Gash nel paese dei Bogos e del Barka e quindi al Su- 
dan, sono quelle stesse dalle quali si dipartono le più 
importanti strade che risalgono l'altopiano settentrio- 
nale e che volgono al centro dell' Abissinia. 

Parecchie strade volgono a Keren (nel Senhait) 
che è a 60 miglia da Massaua. La più diretta è quella 
che passa per Saati, Ailet, Assus, Hamhamo, e Debre 
Sina; oppure, seguendo da Ailet in poi l'altra dira- 
mazione, passare per Uara T altppiano di Maldi, e 
scendere quindi nella valle dell' Anseba nel paese dei 
Bogos. Ma questa è strada praticabile dai buoi e poco 
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frequentata dai mercanti, è preferita dai pedoni che 
la percorrono in 4 o 5 giorni. La seconda strada pas- 
sa per la pianura di Ghedghed, risale in montagna 
il torrente Af-Lava, è ombreggiata; ma è pur poco 
frequentata a causa delle difficoltà che offre il terreno. 
La terza strada è quella che comunemente è seguita 
dalle carovane, che rimonta buona parte del corso del 
Lebca e eh' è la più comoda, salvo in qualche passo 
difficile. Questa strada sarebbe sicura e fuori dei do- 
mimi del Negus, se noi possedessimo Keren, e il com- 
mercio fra Massaua ed il Sudan potrebbe liberamente 
esercitarsi senza difficoltà di sorta e senza le anghe- 
rie degli Abissini. Insomma, l'avvenire del commercio 
di Massaua dipende tutto da questa strada e dall'a- 
verla in nostro dominio col dominio di Keren, oppur 
no. Le carovane che partono da Massaua per Keren 
sì fermano al villaggio di Moncullo per fornirsi di 
acqua, e lasciano il loro accampamento alle prime ore 
del mattino. Attraversate le collinette vicine, nude, 
sterili , trachitiche , si passa alla così detta isola di 
Desset a 3 ore di marcia e presso il paese degli Ha- 
bab. Dopo Desset si incontrano colline in cui si trova 
della vegetazione, quindi si entra nel deserto di Sceb, 
che si attraversa per stretta strada lunga 40 chilome- 
tri. Giunti alla valle del Lebca, si rimonta il corso di 
questo torrente, inguadabile nelle piene. In questo caso 
sfavorevole si segue la strada che rimonta un suo af- 
fluente. Superata la montagna da cui sorge il Lebca, 
attraversate altre terre rocciose, alte fin 1000 m. sul 
mare, si giunge al più alto passo chiamato Akerabat-el 
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Mascialit, elevato 1325 m. e che segnalo spartiacqua 
fra il Lebca e TAnseba, e da cui la catena di Agaro 
(terr: dei Mensa) è separata da quella detta i?ora-az- 
te-cles, passo importantissimo che meriterebbe di es- 
sere fortificato. Affacciandosi dal detto passo si scor- 
ge a 600 m. in basso la bella valle dei Begiuc, di 
figura ovale, larga circa 30 chilometri e per cui scorre 
TAnseba che riceve il Senhait. Da questa valle in poi 
la strada che volge a Keren è relativamente buona e 
comoda, rimontando buon tratto del fiume. A 6 mi- 
glia dalla città s' incontra la gola detta Passo di Es- 
Sabal, o Dsabab, formata dai monti Ghelmidi e Ras 
Harmadz (capo di buffalo), fra i quali passa TAnseba. 
A difesa di questo passo fu costruito un piccolo forte 
capace di 150 uomini, ma in posizione che può es- 
sere girata e dominata. Keren, o Senhait, è la città 
capitale dei Bogos. Sorge al confine dei monti abis- 
sini sul fianco di piccolo altopiano a 1450 m. sul li- 
vello del mare. La città si nasconde nella insenatura 
di una rupe tagliata a picco nel monte Zeban. Rare 
sono le case in pietra, piccole e basse; le altre sono 
t4ikul, o capanne, fatte di paglia, stuoie e canne. Di 
fronte alla città, in cima d'una collina, il Governo 
Egiziano eresse piccolo forte, con case di alloggio pei 
militari, e con un muro di cinta fatto di mattoni, 
cotti al sole, e fango indurito, alto 6 m. e dello spes- 
sore di 3 a 4 m. con largo e profondo fosso attorno. 
Gli edifici della Missione sono la chiesa e parecchie 
case. Nel monastero stava il seminario destinato a for- 
mare il clero deirAbissinia, con una stamperia per la 
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pubblicazione delle Bibbie in lingua amharica. In al- 
tra casa stavano le monache addette air educazione 
delle ragazze. Al di là di Keren, attraversato il Cor^ 
BagUf si entra poco dopo nella valle del Barka, quindi 
si volge a Kassala. 

2.® Le principali strade che menano all' altopiano 
abissino sono le seguenti: 

Da Keren, risalendo la sponda sinistra dell' Anseba, 
si va a Zazega suir altopiano dell' Amasen, donde si 
può volgere ad Asmara, oppure tirar dritto e scen- 
dere nella valle del Mareb, ed attraversato questo fiu- 
me, si sale ad Adua nel Tigre, ossia nella vera Abis- 
sinia di cui il Tigre è la parte settentrionale. 

Altra strada è quella che a partire da Moncullo, 
volge a Saati, quindi ad Ailet. Questo borgo è fre- 
quentatissimo a causa delle sue sorgenti termali, in 
regione fertile, ma spopolata a causa delle frequenti 
razzie a cui andò soggetta. Da Ailet comincia l'ascen- 
sione dei declivi esterni dell'altopiano, . al quale si en- 
tra pel passo di Uaina, o di Kasen. La popolazione 
di tutto questo pendio è di stirpe abissina, ma di re- 
ligione maomettana, ed è divisa nelle tribù degli A-^ 
sciuma, Alaskar, Massali, ecc. Dopo penosa salita si 
giunge a Kasen, ove entrasi nel territorio politica- 
mente abissino, e può dirsi anche geograficamente 
parlando, ossia, si entra nell'altopiano dell' Amasen. 
A Kasen, ch'è a 2450 m. sul livello del mare, si giun- 
ge dopo aver superata la cresta, che forma la sponda, 
dell'altopiano, e che è solo iiom. più alta di Kasen» 
Questo borgo ha circa 700 abitanti, in capanne re»- 
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tonde e case di fango, coperte di canne e fogliame^ 
Ha una chiesa, ed un Clero, qui come altrove, igno- 
rante ed ipocrita. Come paese di confine fu più volte 
soggetto a saccheggi ed incendi. 

Volgendo verso sud si giunge a Zazega, o Tsat- 
sega, dopo aver attraversato un altopiano ondulato e 
tratto tratto boschivo. In questo borgo è importante 
il campo militare, di fama però esagerata (come notò 
il Rohlfs) nella sua grandezza e numero dei soldati. 
Questi non sono più di 2000; ma presto se ne pos- 
sono raccogliere anche 20 mila, di quelli che ordina- 
riamente, stanno in congedo. Le tende vi sono a grup- 
pi, in mezzo a ciascun gruppo è la tenda più grande 
per gli ufficiali. 

Più si avanza verso il sud é più il paese diviene 
bello ed ubertoso. Vi domina 1' Euphorbia Kolqual, 
pianta caratteristica delF Abissinia, detta per la sua 
forma Yalbero del candelabro^, e più innanzi la palma 
(Phoenix) e il sicomoro. Si passa una prima volta il 
Mareb e si incontra il villaggio Addi Saul a 2000 m. 
di altezza. 

Ma qui mette capo la via di Asmara, a cui pur 
si uniscono più strade che partono dal Samhar, e che 
bisogna notare. 

Da Saati si diparte una strada che sale a Saber- 
gamma, quindi a Ghenda e ad Asmara. Altra strada 
da Arkiko sale a Bisen, quindi volge ad Alderesso e- 
al fine pel passo di Gura scende *al Mareb. 

La via che sale ad Asmara è più facile di quella 
di Kasen, rimontando gradatamente un canale naturale. 
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In Bisen è una chiesa, a cui è annesso un famoso mo- 
nastero, già descritto dairAlvarez nel 1566, e che deve 
contenere, a detto del Rohlfs, tesori di libri. Ghenda 
è quasi al piede del declivio esterno dell' Abissinia. 
Da Asmara per Daro-Kaulus si va al Mareb e quindi 
al nominato Addi-Saul. 

Da quel che ho detto sopra si può facilmente ca- 
pire quale e quanta importanza abbiano le strade che 
da Keren e dai dintorni di Massaua vanno all' alto- 
piano abissino. 

Da Addi-Saul si va a Godof elassi; ma se girasi 
per Kesadaro, qui presso, a pie della massa montuosa 
Debbà-Matta, trovasi celebre sorgente minerale e fre- 
quentatissima stazione di bagni. Qui i medici son 
quasi tutti preti, i quali alle prescrizioni empiriche 
uniscono orazioni, amuleti ed ogni altra ciurmerla 
nell'interesse della santa bottega. La sifilide è molto 
sparsa fra quelli ammalati e la si cura con la salsa 
pariglia e col mercurio; la tigna col rasare il capo; 
le oftalmie con lo sputo; la lebbra con lunghi bagni, 
salsapariglia ed un amuleto attorno al capo, ma senza 
alcun effetto, come non hanno effetto le preghiere dei 
preti che accompagnano questi metodi di cura. Gli 
epilettici sono creduti indemoniati. Ben si cura la te- 
nia, col Kusso. 

Godof elassi conta 1200 abitanti. Seguitando y^tso 

sud, l'altopiano dell'Amasen è limitato dal Mareb. La 

differenza di livello» dall'altopiano al fiume è di soli 

500 m; ma la discesa, a detto del Rohlfs, è quella di 

•^no dei passi più spaventosi, e insieme belli, di tutta 
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Abissinia. Prima si incontrano masse basaltiche, poi 
ad Adi-Dohale il sentiero comincia a sprofondarsi, in 
taluni tratti scende tortuosamente intorno a colonne 
basaltiche; al piede, fra blocchi granitici, è il campo 
di Gudda-Guddi. Qui si incontra la flora tropicale con 
acacie, fichi e tamarindi; ma il clima vi è malsano. 

Il Mareb ha quivi il letto assai ampio; ma le ac- 
que ordinarie scorrono in massima parte per vie sot- 
terranee, gettandosi in grandi pozze che qua e là si- 
vedono pel greto. Il pùnto più depresso in questa 
parte del Mareb è ancor alto 1500 m. sul livello del 
mare. 

Varcato il fiume, si riprende la salita, ma l'alto- 
piano si raggiunge a Daro-Tachele. Sono vicini i monti 
di Adua, e si entra nel Tigre, o neir Abissinia propria. 
Sia noto che l'altopiano dell'Àmasen fino al Sarae, e 
fino al Mareb, non appartiene all'Abissinia, se non per 
le usurpazioni che questa ne ha fatte, e pel diritto 
della forza esercitata su tribù docili, fornite di quanto 
abbisognavano nel loro fecondo territorio. Or si vor- 
rebbe, anche da certi governi di Europa, ritener va- 
lidi gli atti abusivi di un re barbaro e tiranno, qual'è 
il Negus Neghesti, e ritenere non validi quelli dell'I- 
talia su Massaua e dintorni, ossia sul Samhar su cui 
lAbissinia ebbe mai diritto alcuno ad esercitare, salvo 
quello delle razzie dei suoi predoni soldati ? Voglio 
credere che se l'Italia ha coscienza di sé stessa, ed 
ha capita la sua posizione politica in Europa, non si 
curerà delle rimostranze di certe potenze che si di- 
cono nostre amiche, né dei buoni uffìcii che vogliono 
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avanzare fra noi e rAbissinia, ispirati a sentimenti 
egoistici, air invidia che provano delle cose italiane 
sul Mar Rosso, ed al fine di non vedere che Tltalia 
compia da sé una'impresa militare, che può menare 
a termine con onore in paesi in cui altri ebbero molto 
a fare senza cavarne frutto di sorta. Se l'Italia ha co- 
scienza dei suoi destini, e se ha al governo uomini 
onesti, sapienti, e non timidamente sapienti, arditi e 
fiduciosi delle forze vive della nazione, seguirà la sua 
via senza curarsi di consigli non chiesti, e di media- 
zioni che varrebbero il suo disonore. È semplicemente 
vergognoso, che all'ultima ora in cui devesi spiegare 
la nostra azione vendicatrice contro TAbissinia, ci ven- 
gano di fuori consigli di riioderazione e di sosta, da 
chi ha mai conosciuto cosa fosse moderazione al mon- 
do, anche quando tratta vasi di riguardare cristiana- 
mente i cittadini della medesima patria, separati da 
stretto braccio di mare dall' altra parte dello stato. 
Dico dall'Inghilterra, la quale pare che voglia da sé 
(come fece la Francia) stracciare i documenti della 
gratitudine che le dobbiamo, e che pare voglia met- 
terci dei bastoni fra le gambe, a noi che (fra tante 
usurpazioni ed occupazioni forzose compiute fino ai 
nostri giorni), abbiamo pure il diritto di avere un 
posto, uri po' di aria e di sole fuori dell'Italia, per 
esercitarvi l'opera della civiltà e non spogliazioni da 
mercanti. 

I dintorni di Adua si distinguono per maggiore 
frequenza di borgate, casali e case isolate: lo che in- 
dica maggiore sicurezza nel paese. L' aspetto della 
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città è assai pittoresco. Essa è dominata dalla grande 
chiesa di Medani Alien (Salvatore del Mondo), con 
molte case che hanno aspetto quasi delle europee. Le 
strade di Adua sono strette, tortuose, non lastricate; 
ma pur belle, perchè al di sopra dei muri che le fian- 
cheggiano sporgono le chiome di molte belle piante. 
Il mercato si tiene in una piazza a nord-est della cit- 
tà. Vi sono varii scompartimenti ed in ciascuno è 
esposta in vendita una data merce. Unica moneta che 
vi si usa è il tallero Maria Teresa dei 1780, che si 
conia in Europa apposta per T uso che se ne fa in 
Africa. Si hanno pochissime monete abissine indeci- 
frabili, del medio evo, da quando i re abissini non più 
ne coniarono, e servironsi poi sempre di monete fo- 
rastiere, e dalla fine dello scorso secolo in poi, esclu- 
sivamente del tallero M£u*ia Teresa: Le piccole monete 
deirAmhara, come si sa, sono le amole, pezzi di sale 
di 750 grammi. Nel Tigre le cose di valore inferiore 
al tallero non si vendono, si permutano. Il Rohlfs in 
un suo primo viaggio aveva notato che la popolazione 
di Adua era di 8 mila abitanti; ma dietro Y epidemia 
scoppiata dopo la battaglia di Gura, fu ridotta a se- 
gno che nel secondo suo viaggio ebbe a trovarla di 
appena 3000 anime. Il Matteucci la notò di soli 1000 
abitanti ! 

Da Adua si può seguitare il viaggio a Debra- 
Tabor, oppure volgere subito ad ovest ed andare ad 
Aksum, e poi continuare al sud attraverso le montagne 
del Semien. Seguiremo la strada tenuta dal Rohlfs, 
delle cui notizie ci av valer emo. 
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Poco sotto Adua il Maì-Gogo confluisce nell'As- 
sam, che a sua volta scende al sud e si versa nel 
Mai-Uorvi, o Ueri, importante affluente di destra del 
Tacazzè. Pittoresca ^è la via, da cui a destra vedonsi 
le nevose montagne del Semien, le più colossali di 
tutta l'Abissinia. Bellissima è la strada da Sottia-Ambi 
ad Abbi-Addi , al piede dell'alta Debra-Amba. Abbi- 
Addi è nel centro del più depresso piano di Temben, 
una delle regioni dei Kuolla, o terre basse, al di sotto 
dei 1500 m. di elevazione. Qui il Rohlfs fece sosta coi 
suoi compagni di viaggio e tutti si purgarono con 
Terba Kusso (anthelminticum), assai efficace contro la 
tenia, di cui in generale gli Abissini sono affetti, per^ 
che usano mangiare carni crude, ancora calde e san- 
guinolenti. Ripreso il cammino si passa a Fenaroa , 
luogo di frequenti mercati, e dove comincia a com- 
parire, poi a spesseggiare, il baobab, la pianta più gi- 
gantesca dei tropici. Oltrepassato il Tsellari, affluente 
di destra del Tacazzè, si scende per 7 chilometri fin- 
ché si giunge al burrone di Schegalo, profondissima 
fenditura, in taluni punti larga appena un metro, a pa- 
reti verticali, ingombra e sbarrata da sicomori. Di tali 
burroni ve n'ha molti nell'Abissinia, scavati dalle ac- 
que in terreni formati da incoerenti materie vulcani- 
che, e che in occasione di piogge hanno acque ro- 
vinose. . 

Usciti all' aperto si spiega dinnanzi la . regione di 
Tsamara, con fauna e flora sempre più tropicali. Qui 
s'incontrano i pappagalli, qui il kolqual e le mimose, 
gli asparagi, il ricino, l'aloe, il zizyphus, il laurantus. 
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la curissa edulis, il pomo spinolo che copre interi, 
campi. La più caratteristica fra queste piànte è Yechi- 
nops giganteus, vero cardo arboreo. Si giunge al fine 
a Sokota, a 2250 m. di altitudine. Qui sono circa 1500. 
abitanti ridotti a così pochi, come ad Adua, dal con- 
tagio e dalla guerra. 

Al sud di Sokota s' innalza il Lasta, la regione 
montuosa più elevata dopo il Semien. Da Sokota si 
sale di continuo, e fra stupende scene s' incontra ve- 
getazione sempre più maestosa e folta. 

Lalilaba è al fianco del contraforte del Biala. V'è 
una chiesa scalpellata tutta nel masso, e ch'è una me- 
raviglia. Per giungere al culmine ov' è il villaggio di 
Uorko (2453 m.), la strada diventa assai disastrosa.. 
A 2500 m. si ha la temperatura di i.° cent. Quindi, 
si scende per strada ugualmente disastrosa ed orribile 
nella valle del Tacazzè al livello di 1300 m. ove si 
incontra un calore tropicale. Il Tacazzè prende poi il 
nome di Setit, uscito dalle regioni dello Scire e del- 
rUalcait^ ed al fine quello di Atbara, fino a che sopra 
Berber confluisce nel Nilo. È fiume lungo quanto il 
Reno, largo fin 300 m. ma dove lo passò il Rohlfs è 
ancor piccolo^ e non vi si trovano ippopotami e coc- 
codrilli, bensì uccelli acquatici, quali aironi, pellicani, 
oche, anitre, ecc. 

Guadato il fiume e traversata la valle a Mai Fel- 
fel, si ricomincia a salire per guadagnare l'altopiano 
deirAmhara. Al fine si giunge alla bella valle di 
Aghissa. La marcia è ancor faticosa fra rose e gelso- 
mini e dinanzi il bel panorama del monte Kalim Al- 
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trebbia, dal quale verso il lontano occidente vedesi il 
lago Tsana. Varcato il Reb, affluente del Tsana, si 
entra nella pianura di Debra Tabor, celebre per la 
prigionia in cui Teodoro vi tenne i missionari inglesi 
ed altri europei. 

Debra-Tabor è la residenza favorita di re lohan- 
nes, benché egli non vi 'stia di continuo. Secondo il 
Rohlfs, non è né città, né villaggio, bensì un distretto 
limitato al nord dal Reb, al sud da una catena mon- 
tuosa, ad est dagli speroni del gruppo di Guna, al- 
l'ovest, l'orizzonte si apre fino al lago Tsana. In questo 
territorio è a distinguersi Gafat, collina su cui re Teo- 
doro aveva stabilite la sue fonderie di cannoni, e Sa- 
mara, collina su cui sorge la residenza dell' attuale 
Negus. L'altezza media di questo distretto è di 2500 m. 
con clima tenjperato, ed abbondanti acque che scen- 
dono dal Guna. È il luogo centrale dell'Abissinia, da 
cui si sta in costante comunicazione con tutte le parti 
dell'impero. Debra Tabor ha su Gondar il vantaggio 
di aver sempre libere le sue comunicazioni coU'Abis- 
sinia settentrionale, ove si può andare passando il Ta- 
cazzè nel punto in cui è ancor piccolo fiume; invece, 
Gondar è tagliata fuori da quella regione quando il 
detto fiume è in piena. Da Debra Tabor si va ad ovest 
al lago Tsana, al nord alle origini del Tacazzè, al sud 
si scende all'Abai, quindi si va a Mota ed a Baso, il 
principale mercato del Goggiam e di tutta l'Abissinia, 
quindi nei Liben e negli altri paesi dei Galla; oppure 
scendendo l'Abai sino al confluente col Gemma, rimon- 
tato questo fiume, si va all' altopiano di Licce, e ad 
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Ankober capitale dello Scioa. Inoltre, da Debra Tabor 
si va verso Test a Lalilaba, a Biedekor, a Magdala e 
subito ai passi della grande muraglia orientale, pei 
quali si scende alle valli del Gualima e del Melli, 
affluenti dell'Hawash. Dalla parte occidentale del Tsana 
si scende al Sudan per le valli del Rabat e del Dinder. 
Insomma, Debra Tabor, col gruppo di Guna, è il prin- 
cipale punto strategico dell' Abissinia, ed insieme il 
ridotto centrale di tutto l'impero. 

Da Debra Tabor al lago Tsana si scende per una 
regione a scaglioni, arida, selvaggia, poi si passa in 
una zona fiorita, più innanzi in un vasto campo di 
biade. Il terreno prossimo al lago è coperto di fitte 
ed alte erbe. Del lago Tsana già parlammo. Tutte le 
terre che ad esso stanno attorno, e le isole insieme, 
appartengono airEchege. Sull' isoletta Matraha è una 
celebre chiesa ed un monastero. La chiesa, tenuta in 
molta venerazione, ha il diritto di asilo. 

Gondar è nelFinsenatura formata dai monti che si 
stendono al nord del lago. La città giace su d' uno 
sperone che avanza verso sud. All'ovest scorre il Mai- 
kaka, all'est l'Angareb: l'uno e l'altro si riuniscono al 
termine dello sperone e si scaricano nel Magetsch, che 
affluisce nel Gorambe e questo nel lago. La parte abi- 
tata di Gondar, come in tutte le città abissine, è un 
mucchio di capanne, con tetti di paglia acuminati, in 
mezzo alle capanne è la fabbrica della chiesa che ha 
pure un tetto conico. Separata da questa è la città 
aatica, in cui da mezzo a boschetti emergono torri, 
mura merlate, palazzi e chiese. 

7 
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Si vuole che Fasilides (r imperatore che cacciò i 
Portoghesi) fondasse Gondar; ma pare più vero che- 
esistesse prima, e che egli erigesse le fabbriche che 
furono di residenza agli Atse^ fino a Teodoro. É ancor 
qui a ricordarsi che Aksum fu per molti secoli la ca- 
pitale deirAbissinia, e la residenza dell' A/se, o sovrano,- 
fino a che negli ultimi tempi fu capitale Gondar. Fai 
Teodoro che al nome di Alse sostituì quello di Negtis> 
e poi quello di Negus Neghest. 

Il Rohlfs assegnò a Gondar una popolazione di 
4000 abitanti, e credette che fossero anche in minor' 
numero, dopo che Teodoro vi compì molti eccidi e 
due volte la fece saccheggiare, e dopo varie epidemie. 
In Gondar è assai pronunziato il tipo caucasico della' 
popolazione. La città è divisa in quartieri (bed)^ fra r 
quali è il Falaciabed, o quartiere degli Ebrei. Vi sono 
diversi palazzi imperiali. Primo è il Ghemp, o palaz- 
zo di città, posto nel punto più alto e settentrionale,, 
ora abbastanza malandato alFinterno. 

I religiosi di Gondar non sono più puliti di quelli, 
degli altri luoghi dell' Abissinia, e ci tengono a norb 
lavarsi punto. Gondar ha 40 chiese, e più centinaia 
di preti, che si occupano dell'insegnamento, a dipin- 
gere figurine sulle pergamene, a fabbricare oggetti di- 
devozione. Le famiglie ragguardevoli mandano ì figli 
a Gondar per istruirsi; perchè Gondar è il centro dellav 
coltura ed anche dell'industria abissina. -Vi si fanno 
lavori in oro ed in argento, fra i quali pregevoli quelli-, 
di filograna; vi si fanno strumenti musicali, oggetti dL 
chiesa, lavori, di cuoio, fra i quali belle selle. 
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Il mercato di Gondar è ben provvisto; ma se gii 
oggetti indigeni vi hanno prezzi moderati, gli europei 
si pagano caro, ad es: un ordinario catino di terraglia 
bianca si paga un tallero ! 

Da Gondar volgendo al nord per le montagne del 
Semien si va ad Aksum. Questa via seguì il Rohlfs 
nel suo viaggio di ritorno. Essa sale in un territorio per 
cui si incontra di nuovo lo spopolamento. E via via 
scompaiono le piante tropicali e ne succedono altre. 
Si avvicina la regione dei dega, ossia, la regione 'su- 
periore ai 3000 m. di altezza. L' alta catena del Se- 
mien si supera al monte Lamalmon / 2893 m. ) alla 
sua estremità occidentale. Su questo monte, da una 
piattaforma sporgente, si gode, come da un balcone, 
la più stupenda veduta di tutta TAbissinia: ad ovest 
gl'immensi Kuolla-Uoghera, a destra le cime nevose 
del Semien. 

Per ripida discesa si passa presto dalle nevi alla 
regione tropicale, e si toma a vedere i kolqual, i fi- 
chi, le frutta dei babbuini, i cumoli delle termiti. Si 
entra nel paese dell'Uoldeba, eh' è proprietà delFEce- 
ghe, ed è il centro del monachismo neirAbissinia. Qui 
sono circa 1000 monaci, divisi in 17 comunità, ed una 
comunità di circa 30 monache. Non sono veri mona- 
steri in muratura, bensì aggregati di capanne. Si giun- 
ge a Bra-Amba, quindi a Mai-Zabri. Qui il Tacazzè, 
accresciuto già dalle acque di molti affluenti, scorre 
al livello di 800 m. da quello del mare, largo 100 m. 
profondo i m. Nelle sue acque sono ippopotami e coc- 
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codrilli. Guadatolo, si riprende la salita e si rientra 
nel Tigre. 

Giunti alle alture dì Asgade si segue l'altopiano 
dritto verso est per andare ad Aksum. 

Aksum, antichissima città, fu la capitale politica 
dell' Abissinia fino a XVIP secolo, oggi è capitale mo- 
rale, in cui Ihoannes si credè in dovere di farsi in- 
coronare. È città di grande interesse storico. Fuori è 
circondata da giganteschi sicomori. In essa esistono i 
più importanti monumenti dell' Abissinia, tutti ante- 
riori al cristianesimo. V'ha un campo intero dei così 
detti obelischi, ma tutti rovesciati e rotti. Il Rohlfs li 
crede pietre sepolcrali di antico cimitero. La sua cat- 
tedrale è la più venerata chiesa di tutta l' Abissinia, 
già saccheggiata dal Gragne nel 153$, ora ridotta a 
quattro mura ed una volta. È tradizione che fosse fab- 
bricata da S. Giuse|)pe, quando con la V. Maria ed il 
fanciullo Gesù, nella sua fuga in Egitto qui venne a 
riposarsi. Un bel giro, se non altro , ed un delizioso 
viaggio a venire fin qua ! 

In Aksum è là residenza del Negus fatta costruire 
da Johannes. L'architetto fu Giacomo Naretti da Ivrea, 
il quale pur costruì la reside'hza imperiale , di Debra 
Tabor e quella di Mekallè, e costruì e ristaurò molte 
chiese. Sposò egli in Abissinia la figlia d' una donna 
del paese e di padre tedesco. Or credo che sia in Ita- 
lia, e dopo i fatti ultimi, penso che abbia poca voglia 
dì tornare lassù. 

Fanciulli delle principali famiglie dell'Abisslnia 
stanno in Aksum per essere istruiti ed educati dai 
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preti, ted i più avviarsi alla vita ecclesiastica. Il Ne- 
breid di Aksum, capo del clero della città, è pari bX- 
V Echege di Gondar. 

Pare che la popolazione di Aksum superi quella 
di Adua e di Gondar, Ad Aksum accorrono in pelle- 
grinaggio tutti quelli che non possono andare a Ge- 
rusalemme. Qui godesi più agiatezza e più allegria 
che in ogni altra città dell' Abissinia. La strada che 
da Adua mena ad Aksum è la più frequentata. 

Su la montagna di Asmara, residenza di Ras-A- 
lula, è una chiesa, nella di cui cappella è una specie 
di garetta in pietra con le immagini dipinte della Ver- 
gine e di S. Giorgio. Le capanne di Asmara son fatte 
di canne, vimini e stuoie. Hanno figura cilindrica e non 
sono più alte di i metro e mezzo. Sul cilindro è una 
copertura conica pur fatta di travicelli e frasche. Al- 
cune hanno il cilindro di pietra. Le capanne, dispo- 
ste a gruppi di 4 o 5, sono in una specie di aia li- 
mitata da un cercine di letame e di terra. 

Difficili sono gli accessi alla parte orientale del- 
l'altopiano, e che menano a Digsa, Senafe, Adigrat, 
Antalo, Magdala, ecc: Però sono pure le più brevi vie 
che menano a quei luoghi quelle che attraversano da 
questa parte ì difficili passi montani. I più praticati 
sono quelli di Asmara e di Ghinda a cui si va da 
Massaua; quelli di Taranta e di Komaili a cui si va 
da Zula. Quest'ultimo fu seguito dalla spedizione in- 
glese del i868. Quello di Uadag (Wandadj) è più al 
sud e vi si va direttamente da Assab per la valle della 
Gulima. 
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3-** Per andare da Assab allo Scioa, oppure ai «paesi 
dei Galla, bisogna passare pel bacino dell'Hawash, la 
migliore via, come la disse TAntonelli. Varcati i Monti 
Mussalli si entra neir Aussa e si tocca Adele-Gubo; 
quindi si rimonta la riva dell' Hav^ash sino a Dhova, 
donde s'incontra la valle sempre più stretta, incas- 
sata fra l'altopiano dello Scioa da una parte, dai monti 
degl'Ittu dall'altra. Da Bonda si va a Marafià (i) e 
ad Ankober, capitale dello Scioa. Assai più lungo è il 
viaggio per andare nei paesi dei Guraghè, dei Lim- 
mu, di Ghera, per andare a Saka o a Bonga nel 
Kaflfa. 

CAPITOLO Vili. 

COMMERCIO ED ARTICOLI DI COMMERCIO 
DELL'ABISSINIA E DINTORNI 



Circa il nostro commercio nei paesi africani non 
bisogna abbandonarsi ad illusioni e neppure a scorag- 
giamenti: bisognerà agire da gente pratica, e sopra 
tutto non lasciarsi dominare dalla smodata voglia di 
diventare milionari in poco tempo. 

Generalmente si crede che in Assab, in Massaua, ia 
tutti gli altri luoghi della costa e dell'interno, manchi 
quasi del tutto la nozione del commercio, il quale sa- 



(i) Marafià è stazione italiana, in cui il dottor Ragazzi vive da qual- 
che tempo sotto la protezione e nella benevolenza di re Menelik. 
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Tcbbe ristretto ad un semplice baratto di prodotti, e che 
perciò gli Europei, anche se sforniti di cognizioni com- 
-merciali, non abbiano a far altro mho portarsi colà, 
con capitali o senza, per potere in breve tempo gua- 
dagnare dei milioni. Tale è il grave errore che passa 
j)er la mente di molti italiani e che non può condurre 
che a gravi delusioni. 

Nelle principali città della costa hanno corso le 
cambiali, si conosce il credito sotto parecchie forme, 
ed anche i privati vi fanno operazioni di banca, per 
•cui colà il commercio si esercita quasi come nei paesi 
civili. Anche fatta eccezione da questi punti, nei paesi 
poco noti, nelle regioni prive di strade rotabili, dove 
mancano moltissimi elementi della vita civile, il sem- 
plice scambio dei prodotti, anche col ragguaglio della 
merce universale eh' è la n^oneta, vi è esercitato da 
molto tempo con finezza, astuzia, ciarlataneria e fro- 
di, come se ne riscontrano nei paesi civili, con l'ag- 
giunta di maggiore diffidenza e più rara probità. 

Colà ogni merce ha il suo prezzo e si vende a 
peso od a misura. Il prezzo è ragguagliato ai mede- 
simi fattori come da noi, vale a dire offerta e diman- 
da, e cresce o diminuisce in ragione delle difficoltà 
del trasporto, e di altri rischi cui si va incontro. Mol- 
ti, invece, credettero che quei popoli barbari somi- 
gliassero ai selvaggi di America, che portavano ma- 
nate di oro ai primi scopritori di quel continente in 
<:ambio di specchietti, di ritagli di stoffa, di conterie 
«d altri gingilli. Nei paesi africani, abituati al traffico 
xiiretto od indiretto con la costa, e percorsi da mer- 
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canti indigeni e forestieri, non si incontra più quella 
ingenuità primitiva che allettava gli europei ricordati, 
avidi dei subiti gutdagni. Anche questi paesi sono sotto- 
posti alla legge della concorrenza, a vincere la quale 
occorrono grossi capitali ed uomini abili ed intrapren- 
denti. Gl'Italiani, inoltre, devono sopportare nei paesi 
africani quella speciale concorrenza eh' è creata dagli 
Arabi e più ancora dai Baniani (i),' per la quale i 
guadagni nei porti del Mar Rosso sono assottigliati, 
e come oggi sono, se contentano Arabi e Baniani, che 
vivono modestissima vita, ed abbracciando ogni pic- 
colo affare, si contentano del benché minimo profitto; 
sono guadagni che non soddisfano all' avidità dei no- 
stri negozianti e specialmente di certi nostri commessi 
viaggiatori che colà nulla trovano di buono, perchè 
non ci sono carrozze né fj^rrovie, ne alberghi, né caffè 
ristoranti. 

È necessario che i nostri abbiano nel commercio 
sufficiente preparazione, e siano provvisti di capitali 
sufficienti. Colà si è a contatto non solo dei mercanti 
indigeni, ma pur dei negozianti europei, arabi, siri, 
indiani, che sono maestri nella mercatura, conoscono 
le condizioni del mercato, hanno ben avviato il loro 
commercio, hanno clientela e sensali. 

Bisogna pur badare che i prodotti di quei p'aesi 
non sono consumati nei mercati ove affluiscono, o in 
altri luoghi vicini; ma sono esport^iti in luoghi lon- 



(i) Baniani sì dicono i mercanti indiaai, i quali non contenti del 
traffico del loro paese, amano vivere negoziando all'estero. 
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tani, coi quali non si hanno celeri comunicazioni. 
Ignorando le oscillazioni dei prezzi sui grandi mercati 
di provenienza e di arrivo, facilmente può accadere 
che un negozio cominciato bene in un luogo, vada a 
finir male in un luogo lontano: perciò occorrono abi- 
lità che basti e pratica negli affari, che dia certa as- 
sicurazione della buona riuscita delle operazioni com- 
merciali. 

Errore più grave affatica le nostre menti, e nel. 
campo dei fatti produce le più amare disillusioni ed 
anche i più gravi disastri. L'errore grave è il seguente. 
Gl'Italiani non si son formato un criterio esatto delle 
cosi dette esplorazioni commerciali, né ancora si sono 
avveduti di quanto esse siano perniciose e feconde di 
amari disinganni. È errore credere che chi vuole ten- 
tare commerci nell'Africa, opprima o poi debba' accin- 
gersi a viaggi di esplorazione* per meglio raggiungere 
il fine proposto. É errore credere che i viaggi di esplo- 
razione, o di scoperte geografiche, debbano farsi ri- 
volgendosi ai commercianti e ad associazioni commer- 
ciali, per averne i mezzi necessari, con la speranza 
che la parte commerciale dell' impresa compenserà 
poi le spese improduttive dell'esplorazione. Triste coa- 
fusione è questa fra la parte del commerciante e quella 
dell'esploratore. É vero che 1' esploratore lavora pel 
commerciante^ è vero che il commerciante spesse volte 
apre nuove vie alle esplorazioni geografiche, illustra. 
paesi poco noti^ indica contrade prima sconosciute. 
Questi scambievoli servizi si avverano di frequente; 
ma non è men vero che lo scopo diretto ed imme— 
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diato di entrambi sia diverso assai. Chi vuol fare viag- 
gi di esplorazione dev'essere robusto di vita morale 
e fisica, deve conoscere qualche lingua usata nei paesi 
^he si accinge a visitare; deve sapere orientarsi, mi- 
surare strade e luoghi ed essere abile a tracciarne 
uno schizzo topografico; deve, in ogni caso, spendere 
a fondo perduto, perchè i suoi compensi non si tra- 
ducono in danaro. Il commerciante, invece, fin dal 
principio dell'impresa, calcola di riavere ad operazione 
finita il suo capitale, con T aggiunta del conveniente 
profitto. Dunque gl'interessi dell'uno sono diversi da 
quelli dell'altro, e perciò non devono essere contem- 
poraneamente messi in giuoco. Chi fa viaggi di esplo- 
razione batte vie poco o punto frequentate; si acca- 
parra con regali la benevolenza o almeno la tolleranza 
degl'indigeni; espone la sua persona ad ogni rischio 
« più le sue merci, e talvolta sarà per lui il caso in 
^cui la sicurezza personale gli farà scordare per fin i 
sentimenti umani. Dunque è chiaro che gli esplora- 
tori non devono far causa comune con gli speculatori 
e con la speculazione commerciale. Peggio fanno quelli 
che propostosi di esercitare il commercio per conto 
proprio, od altrui, si lasciano trascinare ai viaggi di 
scoperta: vagando qua e là senza determinata dire- 
zione, sciupando perciò tempo e danaro; vanitosi di 
esser nominati in qualche giornale, o negli atti di 
-qualche società Geografica. In verità essi compromet- 
tono gì' interessi loro aflìdati; aumentano il numero 
•dei disingannati; scoraggiano i capitalisti ed il paese. 
L'esplorazione dev'essere divisa dal commercio: diverso 
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il fine, diversi devono essere i mezzi: nella esplora- 
zione si gitta danaro, nel commercio si guadagna; 
quella va incontro all'incognito, questo deve partire dal 
cognito; quella va incontro a rischi moltiplici, questo 
deve calcolare sul minor rischio possibile. Del resto i 
fatti hanno abbastanza chiaramente provato agl'Ita- 
liani che il connubbio delle due imprese non fa nep- 
pure per loro, e che se non sono stati buoni a fon- 
dare ad Assab od a Massaua una solida 'casa di com- 
mercio, non sono neppur preparati a seguire i rischi 
del commercio intemo dell'Africa. Le parole son pa- 
role, ed ai fatti occorrono: sapienza, preparazione, 
mezzi adeguati allo scopo e prudenza oculata ed attiva. 
Queste considerazioni dovrebbero valere per la 
formazione di Società e Circoli che mirino a promuo- 
vere le esplorazioni geografiche o le imprese commer- 
ciali in Africa, e di cui occorrerebbe definire esatta- 
mente l'indole, i mezzi lo scopo a cui mirano. Con 
ciò non intendo dire che gli esploratori non si curino 
di pigliar nota delle vie e degli empori di commercio, 
non studino i centri di produzione e la società dei 
paesi che percorrono; non intendo dire che le asso- 
ciazioni commerciali non mandino i loro agenti in 
qualche luogo a tentare l'apertura di un nuovo mer- 
cato, d'una nuova e più breve strada di commercio, 
di allargare la sfera d'azione del loro commercio in 
paesi poco conosciuti: ma da tutto ciò al fatto di con- 
fondere le due imprese e di andare a tentoni verso 
lo scopo precipuo dell'una e dell'altra, corre grande 
divario. 
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Il commercio coi paesi dei Galla, con lo Scioa, col 
Gogiam, con l'Abissinia, col Sudan, coi paesi dei So- 
mali e dei Danàkili si fa per le vie già indicate. II 
commercio di esportazione di questi paesi si fa in mas- 
sima parte nei porti di Suakim, Massaua, Berbera e 
Zeila. In Assab si fanno pochi affari. Ma.i detti mer- 
cati sono di seconda mano per i prodotti che vi af- 
fluiscono dall'interno e che qui raddoppiano e tripli- 
cano il loro Calore. Sono, invece^ mercati di primo 
deposito per i prodotti e le merci di importazione. 
11 centro di tutto il commercio del Mar Rosso è Aden. 
Noi dovremmo fare di Massaua il centro del nostro 
commercio coloniale e di grande parte del commercio 
dell'interno dell'Africa. 

Il grande mercato interno di esportazione di tutta 
l'Abissinia, escluso lo Scioa, è quello di Baso (o Egi- 
bièj, nella parte più meridionale del Gogiam, a poche 
miglia di distanza dall'Abài, o Nilo Azzurro, fiume 
che da questa • parte segna il confine fra l'Abissi- 
nia e le tribù Galla del sud. La strada commerciale 
attualmonte in uso fra questo mercato e la costa è 
quella di Egibiè-Mota-Adua-Massaua. Durante la sta- 
gione in cui l'Abài è guadabile (da gennaio a giugno) 
vengono e si incontrano in Egibiè da una parte le 
numerose carovane dei Galla , che portano avorio , 
oro, zibetto, caffè, pelli ed anche schiavi; dall' altra le 
carovane di negozianti abissini, greci e siri, arabi e 
baniani, che portano in cambio cot^)ne, filati, conte- 
rie, rame in pezzi, ^armi ecc. 

I prodotti dei Galla si vendono in Egibiè a prezzo 
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doppio di quello che costano nei mercati del luogo di 
produzione. 

L'oro, di cui nel paese dei Galla si ha per 7 tal- 
leri una quantità pari al peso di i tallero (28 gram- 
mi circa), ad Egibiè si vende da 13 a 15 talleri. Il 
caffè fra i Galla quasi non ha valore, perchè per un 
tallero se ne ha quanto un individuo può alzarne da 
terra, ma ad Egibiè vale in media i tallero ogni 18 
chilogrammi. Intanto, i mercanti che dalla costa van- 
no ad Egibiè a cercare tali merci, non vanno oltre 
ad incontrarvi il minor prezzo, e perchè il viaggio 
non è sicuro fra i paesi dei Galla, e perchè non tor- 
nerebbe il conto di andarvi, che mentre la stagione 
asciutta basta a far compire il viaggio di andata e 
ritorno dalla costa ad Egibiè, non basta per spingersi 
più oltre al sud del detto mercato. Perciò le migliori 
condizioni che si incontrerebbero nei paesi Galla, quanto 
a scambio di prodotti, non sarebbero giusto compenso 
ai maggiori rischi, che ivi si incontrerebbero, ed al 
maggior ritardo nella ricostituzione del capitale im- 
piegato. Se ciò va detto per i singoli negozianti, di- 
verso sarebbe il caso per una Società di commercio 
che, avendo la sua sede a Massaua, o meglio ad As- 
sab, tenesse i suoi agenti nell'interno, e specialmente 
ad Egibiè, oppure stabilisse un nuovo mercato nel ba- 
cino dell'Hawash pei prodotti del sud, e in Keren aves- 
se, altro mercato per i prodotti del nord dell' Abissi- 
nia e più per i prodotti del Sudan. Ma tali operazioni 
dipenderebbero principalmente da profonde mutazioni 
nelle nostre relazioni politico-militari in quei paesi. 
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Giunti ad Egibìè, i Galla depositano le loro merci 
nelle capanne di alcuni individui detti adàr, i quali 
sono, allo stesso tempo, depositari, albergatori e sen- 
sali delle merci che ricevono in custodia. Gli adàr in- 
formano -i compratori dei prezzi correnti, fanno loro 
vedere le merci, e sino a certo punto ne garantiscono 
la bontà; sono testimoni dei patti verbali della con- 
trattazione; pesano e misurano le merci con propri 
pesi e misure; in ultimo addizionano i prezzi. Per tali 
ufBcii tocca loro un diritto di mediazione proporzio- 
nale alla importanza del contratto, diritto che è a ca- 
rico del compratore. La moneta corrente è il tallero- 
di Maria Teresa. 

Lungo la via percorsa dalle carovane neirAbissi- 
nia, sono molti posti nei quali si esige un dazio sulle 
merci di transito. 

Ad Egibiè, per ogni mulo o cavallo carico di avo- 
rio si pagano 3 talleri, poi 2 sali a Dembeccià, i 
sale a Devruorc, 2 sali al passo dell' Abài (confine fra 
l'Amhara ed il Gogiam) 22 talleri ad Adua (vera spo- 
gliazione sistematica) sulla via di Massaua. Seguendo 
la via del Galabat, si incontrano altri posti, nei quali 
pur si riscuote il dazio. 

Per ogni mulo o cavallo carico di caffè si paga 
I tallero ad Egibiè, i sale a Dovruorc, 2 all'Abai, 5. 
talleri ad Adua. 

Una lettera di franchigia del Negus vale ad esi- 
mere dal pagamento di tanti dazi. GF Italiani gode- 
vano franchigia di dazi nel Gogiam, per accordi sta- 
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bìlitì fra quel re ed il nostro Governo; ma ora si sa. 
che ogni commercio è sospeso. 

Mercati principali dello Scioa sono Roghiè, Aliu- 
Amba, Antotto, dove i prezzi sono alquanto più bassi 
che ad Egibiè; ma in questi luoghi il commercio del- 
l'oro e deir avorio è monopolio del re, ed ove i pri- 
vati vogliano esercitarlo devono averne speciale per- 
messo. 

Benché grande sia, come dicemmo, la differenza. 
di prezzi fra quelli dei mercati interni e quelli della 
costa, non conviene ai negozianti italiani andare a fare 
lo scambio dei prodotti nell'interno; perchè per loro la 
perdita di tempo si risolverebbe in perdita di guada- 
gni, ed in una annata commerciale utile, invece di 
compiere tre, quattro e più operazioni sulla costa, ne 
compirebbero appena una sola nei mercati interni e 
lontani. Né in questi ultimi mercati si sarebbe sicuri 
di compiere grandi operazioni; perchè ì trasporti per 
fatto delle cattive strade non si eseguono che con be- 
stie da soma, di numero limitato in ogni carovana, 
la formazione della quale presenta serie difficoltà. Ol- 
tre ciò, gli Europei in generale, non usi a sopportare 
i disagi come gFindigeni, non abituati alla loro par- 
simonia e diciamo pure ai loro cibi, ove volessero in 
certo modo diminuire tali privazioni, dovrebbero sop- 
portare maggiori spese personali. 

Vi sono indigeni che per conto proprio traspor- 
tano le merci dall' interno alla costa, e vi son pure 
negozianti arabi, greci, siri, che con proprie carovane 
vanno nel Galabat e fin nelFAbissinia meridionale. Ma. 
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sono negozianti che da molto tempo dimorano in quei 
paesi, di cui conoscono lingua e costumi, e poi so- 
gliono vivere e viaggiare con poca spesa a modo de- 
gr indigeni. Del resto Società commerciali, con sedi 
sulla costa, potrebbero pur stabilire agenzie nell' in- 
terno con loro largo profitto. Gli agenti stabiliti nei 
mercati interni, colà conosciuti dai piccoli trafficanti, 
farebbero comodamente durante V anno larga incetta 
di prodotti indigeni, scambiandoli coi nostri prodotti 
dei quali dovrebbero avere conveniente deposito. Ca- 
rovane proprie farebbero il trasporto delle une e delle 
altre merci dall'interno alla costa, e viceversa, nella 
stagione propizia. In ogni caso leviamoci dalla testa 
il pensiero che colà il primo giunto possa ammassare 
grossi guadagni in poco tempo: in fatto di commer- 
cio colà, come altrove, la concorrenza ha livellato i 
profitti , e ad avere seri profitti occorreranno tempo, 
capitale, lavoro assiduo ed intelligente. 

Da parte gli attuali difficili rapporti con quei pae- 
si tutti, e lo stato di guerra in cui ci troviamo con 
TAbissinia, i nostri negozianti nel caso di benevoli e 
sicure relazioni, dovrebbero seriamente studiare i cam- 
pionari delle merci di esportazione e di importazione; 
i loro prezzi, pesi e misure; i dazi diversi, i ritardi 
di dogane e i mezzi di carico e scarico; le più con- 
venienti vie da percorrere, i mezzi di trasporto e le 
stazioni di fermata ; le provvisioni da portarsi lungo 
il viaggio; i luoghi di scambio e gli agenti abili e fi- 
dati bisognevoli agli scambi ed alle informazioni. Tutte 
<iueste cose non sarebbero di piccolo momento, e do- 
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vrebbero seriamente occupare la mente e gli sforzi 
dei nostri connazionali che volessero colà avventurarsi 
in serie imprese commerciali , Il Ministero di Agricol- 
tura, Industria e Commercio mandò all'Esposizione di 
Torino un campionario commerciale africano dei prin- 
cipali prodotti, naturali e manifatturati, che sono og- 
getto di scambio in Assab, in Massaua, in altri porti 
della costa africana sul Mar Rosso, nel paese dei So- 
mali, dei Danakili, dei Galla e nell'interno dell' Abis- 
sinia. Una breve e chiara Memoria pubblicò pure in 
quella occasione, che può riuscire utile a chi voglia 
consultarla, anche col proposito di aiutarsi di altre 
più copiose informazioni. Mi avvalgo della detta Memo- 
ria nel notare e far conoscere le notizie più interes- 
santi a questo proposito. 

Anzi tutto bisogna dire che i prodotti di espor- 
tazione di quei paesi sono quasi tutti consumati in 
altri luoghi, fuorché in Italia, e che da altri luoghi, 
non dall'Italia, vengono quasi tutti gli articoli di im- 
portazione. Occorrerebbe perciò che l'industria nazio- 
nale, ed il nazionale consumo, fossero nel caso di vol- 
gere ad utile nazionale la inaggior parte di quel com- 
mercio. 

Alle notizie offerte dalla Memoria aggiungerò quel- 
le altre che ho potuto attingere da altre fonti. 

Esportazione: 

Oro - Questo metallo prezioso proviene dalle sab- 
Vic fluviali aurifere della regione dei Galla. Si pone 

8 
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in commercio fuso in piccoli pezzi cilindrici, ciascuna 
del peso medio dai 25 ai 30 grammi. 

L'unità di peso per Toro, come per altre merci, 
è r uchìa , di cui non si può dare unico ragguaglio, 
perchè essa è diversa secondo la merce a cui si ap- 
plica, ed anche prescindendo da questa distinzione, 
Vuchìa deir Abissinia non è la medesima di quella dì 
Galabat e di Massaua. 

Vuchìa dell'oro equivale al peso di i tallero, os- 
sia dai 27 ai 28 gram. in Abissinia come sulla costa; 
vale dai 12 ai 15 talleri ad Egibiè, e sulla costa si 
vende dai 18 ai 19 talleri. Inoltre, loro commerciato 
anche aJla semplice apparenza, differenzia per carat- 
teri diversi dal più puro al più scadente: perciò vi è 
grande varietà nel titolo, ed a segno, che se conviene 
acquistare a prezzi ordinari quello di i.® e di 2.* qua- 
lità (calcolato Toro puro a lire 3,43 il grammo), non 
conviene per qualità più scadenti, per le quali biso- 
gnerebbe diminuire di molto il prezzo. In quest oro 
Tanalisi non ha scoperto traccia di rame, né di altri 
metalli, salvo di argento e di platino, argento' natu- 
ralmente unito al minerale. I pezzi saggiati all'Espo- 
sizione di Torino presentarono in ordine decrescente 
di titolo un colorito che dal giallo andava al bianca- 
stro: Toro delle ultime qualità, di massa scabra, po- 
rosa, eterogenea, invece che alle zecche, potrebbe pas- 
sare agli stabilimenti di raffineria, nei quali sarebbero 
separati e lavorati gli altri metalli in esso contenuti. 

Caffè Ennarea - CaflFè Kaffa - In Abissinia si 
hanno due qualità di caffè; l'indigena l:he si trova a. 



Digitized by 



Google 



123 



Corata, sulle sponde del lago Zana, e perciò detta 
Zachiè, di qualità scadente, a grani grossi e piatti e 
senza aroma; 1' altra, eh' è di qualità migliore, si ha 
in maggiore quantità dai paesi Galla, e si porta ad 
Egibiò sotto il nome di Caffè Ennarea, mentre che 
nello Scioa dicesi di Kaffa. L'Ennarea però va distinto 
dal KaflFa: quello ha grani lunghi, stretti, disuguali e 
di un verde chiaro; questo ha grani piccoli, uguali, 
di colore più scuro, e quando è pulito somiglia molto 
al Moka, al quale si mescola in commercio. L'uno e 
l'altro conservano l'aroma anche se sottoposti a grande 
umidità. Si vende Sivongìa, piccolo cestino, che quan- 
do è colmo deve contenere tanto caffè da formare un 
rotolo, del peso di 12 talleri, o 330 grammi che for- 
mano il rotolo dell'Abissinia. Nell'interno per i tallero 
si hanno da 40 a 60 vonge o rotoli; sulla costa se ne 
hanno 8; ma devesi sapere che il rotolo della costa, 
come quello del Sudan, non pesa 12 talleri, bensì 16, 
ossia 440 grammi. Questo caffè si esporta per l'Egit- 
to, per la Turchia Europea, per l'Asia Minore: buona 
parate e mandata ad Aden, ove è mescolato col Moka 
e sotto questo nome è poi spedito in Europa. 

Avorio - I denti di elefante sono portati dai Galla 
e si vendono ad uchìe, o a peso. Vuchia dell'avorio in 
Abissinia corrisponde a 40 rotoli abissini, ognuno del 
peso di 12 talleri; nel Galabat ed a Massaua, Vuchìa è 
pur di 40 rotoli, ma ciascuno di questi è del peso di 16 
talleri, ossia Vuchìa dell'avorio in Abissinia è uguale a 
chilogrammi 13 ^/^ circa, sulla costa è uguale a chilog. 
17 Va- Naturalmente il prezzo è differente nei due luo- 
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ghi; perchè se neirinterno Tavorio si compra con 35 
ai 50 talleri Vuchìa, sulla costa si vende dai 100 ai 
120 talleri, salva la diflferenza di peso sopra notata. 
Il dente che pesa meno di 16 rotoli abissini, o di 12 
della costa, è detto calangi, o dente piccolo, in com- 
mercio, e vale metà del prezzo fissato per ogni uchia, 
per cui in pratica si usa calcolare i calangi a peso 
doppio. Se il dente è fesso, od in parte vuoto, si ha 
il diritto ad un ribasso del prezzo, L' adàr pesa il 
dente ad una sua bilancia. 

Zibetto - É la secrezione di piccolo quadrupede 
carnivoro. Si vende ad uchi%^ che in Abissinia è come 
quella dell'oro, in peso uguale ad i tallero ed in prezzo 
da I tallero ad un i Va- invece, sulla costa 1' uchia 
dello zibetto è uguale al peso di 8 talleri e costa da 
13 a 15 talleri. 

Tartaruga - Óosta i tallero e ^\^ il rotolo. 

Cera - V'ha la cera gialla e la scura. All'interno 
il prezzo medio è di un tallero ogni peso dai 25 ai 
30 rotoli; sulla costa vale tre volte tanto. 

Pelli di bue conciate - Sono di grande utilità 
nei viaggi. Neil' interno costano i tallero F una, sulla 
costa il doppio. 

Pelli di bue non conciate - Una pelle di bue 
fresca costa ^\ di tallero, disseccata e portata alla 
costa vale il doppio. 

Pelli di capra - Sulla costa valgono dai 4 ai 5 
talleri la gorgia, o balla di 20 pelli. Le pelli conciate, 
rosse {baherarèv), verdi (semharèó) valgono 2 al tallero 
sulla costa. 
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Pelli di lontra - Ad Egibiè in media se ne hanno 
6 per un tallero; sulla costa 2. 

Pelli di leopardo - Nell'interno si pagano i tal- 
lero l'una, e fin 3 talleri, se hanno la testa, i denti 
e le unghie. 

Cotone - Si usa soltanto pel consumo locale. 

Cotonata indigena - Con i tallero se ne hanno 
da 8 a IO metri. 

Sciamnaa ordinario - Vale 4 talleri. 

Sciamma fino - Vale 6 talleri. 11 bianco di que- 
sto sciamma è filato e tessuto nel paese; il rosso è 
pur tessuto nel paese, ma con filati esteri. In tutta 
Abìssinia se ne fa grande consumo, questa foggia di 
mantello costituendo il vestito nazionale per eccellenza. 
Se gl'Italiani volessero tentarne la importazione occor- 
rerebbe curare la morbidezza del tessuto, alla quale 
si dà grande valore. Veramente se ne sono tessuti 
anche a Monza; ma mandati in Abissinia il prezzo è 
stato trovato troppo alto. 

Coperte di lana - Sono quasi esclusivamente 
dello Scioa. GÌ' indigeni le riducono a mantello con 
cappuccio. Costano un tallero l'una. 

Salgemma - È il sale adoperato come comme- 
stibile in tutta r Abissinia, fra i Danàkili e nei paesi 
dei Galla. Come moneta (spezzato dal tallero) è ado- 
perato nell'Amhara, nel Gogiam, nello Scioa, nei paesi 
Galla. Si ha dalla pianura di Arrù ad est del Tigre. 
É tagliato e messo in commercio in pezzi detti amulièy 
ciascuno del peso dai 7 ad 8 ettogrammi. Il suo prezzo 
è variabilissimo secondo la distanza dal luogo di prò- 
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duzione, e però se ad Adua per i tallero si hanno fin 
40 sali, non se ne hanno più di 15 passato il Tacassè, 
fin 12 o 13 nelFAmhara, io ad Egibiè, non più di 4 
o 5 fra i Galla, i quali lo tagliano in pezzi più pic- 
coli, perchè servano più agevolmente come moneta 
spicciola. Far passare questi sali ai Galla per vie meri- 
dionali all'altipiano abissino, varrebbe forse soddisfare 
al profitto di speciale speculazione esercitata dai no- 
stri coloni di Assab. 

Sokota è il centro del commercio del sale e delle 
amole, che si ricavano dai prossimi depositi i più ric- 
chi dell' Abissinia. Le amole qui valgono meno che al- 
trove, e il Rohlfs dice che se ne hanno da 60 ad 80 
per un tallero: del resto su queste proporzioni di va- 
lore relativo secondo i diversi paesi si sono date no- 
tizie contradittorie. 

Gomme - Le gomme provengono dal Sudan, e le 
carovane, seguendo la via di Keren le portano a Mas- 
saua. Il commercio di questo articolo è stato sospéso 
da un pezzo a causa dello stato di politico disordine 
in cui il Sudan si trova e della nimicizia in cui è con 
r Abissinia , per cui le carovane non potrebbero con 
sicurezza passare pel territorio al settentrione di questa. 

Penne di struzzo - Il commercio delle penne 
di struzzo è pur sospeso per le sopra dette ragioni. 
Se gl'Italiani sapranno trarre profitto della esportazione 
di questi articoli, si vedrà- col tempo. Per ora ogni 
commercio è chiuso con l'interno a causa del blocco 
e dello stato di guerra in cui si sta con l' Abissinia. 
Nessuno può dire ora cosa si farà appresso. 
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Importazione 



Al nome proprio della merce si aggiunge quello 
usato in quei paesi africani, e che quasi sempre è 
tratto dalla lingua amharica. 

Broccati (uorcasabò) - Il consumo di queste stoffe 
, è piuttosto ristretto, a causa del loro prezzo relativa- 
mente alto. Sulla costa si vendono ai mercanti indi- 
geni per 8 a 12 talleri il medda, eh' è uguale a me- 
tri 5,03; nell'interno il prezzo è doppio. 

Tessuti di seta: rasetti (mess) - Il prezzo varia 
secondo la qualità da talleri 3,25 a 6 */^ il medda se 
venduti sulla costa. È uno dei pochi articoli forniti 
dall'Italia. 

Tessuti di seta vellutati (damas) - Costano da 
ó ad 8 talleri il medda. 

Tessuti ordinari di lana {giuh) - Colori richiesti 
sono il rosso, il bianco, il nero, ma è preferito il 
rosso. Sulla costa la pezza dai 25 ai 30 metri si vende 
da 8 a IO talleri; ad Egibiè fin 25 talleri. 

Cotonata leggiera rossa ( giani ) - Si consuma 
dagli Abissini e dai Galla. Sulla costa si vende a ra- 
gione di 12 metri il tallero; nell'interno il prezzo è 
• doppio. 

Cotonata imbianchita (develà) - È 1' articolo di 
maggiore consumo, e si vende al minuto in ragione 
di 7 metri al tallero. 

Cotonata greggia (fil) - È molto ricercata e fa 
concorrenza vittoriosa alla cotonata indigena. Si vende 
al minuto a ragione di 8 metri al tallero. 
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Mussolina leggiera (Sciascia) - Genere molto co- 
mune. Si vende in ragione di 14 metri al tallero. 

Cotonate stampate (set/) -Sulla costa la pezza 
di 40 metri vale 3 talleri, nell'interno il doppio. 

Cotonate turchine - Sono di due qualità: India e 
lemen. Le prime (hendi) sono più larghe, e la pezza 
di 50 metri sulla costa si paga dai 20 ai 25 talleri, 
ad Egibiè fin 80 talleri; le seconde (cicallè) son chiuse 
a pacchi di 20 pezze da 4 metri Tuna, pacco detto^ 
corgià, e che sulla costa si vende da 4 a 5 talleri, 
nell'interno da io a 12. 

Filati di cotone (gianu) - Sono articoli i più ri- 
cercati, in ispecie se rossi, perchè servono a tessere 
la fascia degli sciamma. Se ne portano di color rosso, 
giallo, verde e turchino. Il pacco di chilog: 2,800 si 
vende sulla costa talleri 2 */,, nell'interno 6 a 7. 

Filati di cascami di seta (matèb) - Gli Abissini 
usano portare al collo un laccetto di questi fili, come 
segno della loro religione, e perciò sono una merce 
preziosa pei mercati, che con un pò di questi fili hanno 
in cambio quanto abbisogna alla loro sussistenza. De- 
vono essere di colore indaco scuro e si vendono in 
ragione di 25 grammi al tallero. 

Conterie (Aaras) - Formano pei Galla una merce 
quasi preziosa. Ve ne ha di molte qualità: pallottole 
di vetro forate e di color bianco, verde, giallo, pie* 
chiettato: piccoli cilindri di terraglia bianca, ovoidali, 
lunghi un centimetro; coralli e perle false, rossi, bian- 
chi, azzurri, ecc. 
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SEMI COLTIVATI IN ABISSINIA 



Ngme volg^are 
in 

AMHA.RICO 



Nome 
italiano 



Nome volgare 
in 

AMUARICO 



• Nome 
italiano 



TiefF-necc 
Tieff-tucur 
Nuc . . . 
Scimbrà-necc 
Scimbrà-cai 
Scimbrà-tucùr 
Snuf . . . 
Avresedà. 
Avish. . . 
Tel va. . . 
Dagussà necc 
Dagussà tucùr 
Mascillà necc 
Zengadà cai . 



(I) 
(I) 
(I) 

Cece 
id. 
id. 

Falso ZafFarano 

Nigella 

Fieno greco 

Lino 

(0 

(>) 

Sorgo 
id. 



I 



Baghelà . . 
Sellit tucur 
Sellit necc. 
Atèr 
Missi 
Zegà cavie. 
Gummensèr 
Adunguariè 
Ghebs necc 
Ghebs tucùr 
Sindi è . . . 
S indie necc 
Sindiè cai . 
Aggià . . . 



Fava 
Sesamo 

id. 

Pisello 

Lenti 

Basilico 

Cavolo 

Fagiuolo 

Orzo 

id. 

Fromento 

id. 

id. 

Farro 



(i) Manca nella nostra lingua il nome corrispondente. 
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Si potrebbe pur trarre profitto di semenze e ve- 
getali coltivati in Egitto, nel Sudan e paesi dei Somali, 
tenuto conto delF altitudine, delF esposizione e della 
natura del terreno delle nostre colonie; né si dovreb- 
be trascurare di introdurvi anche quei semi e vege- 
tali dei nostri paesi, che colà potessero allignare e 
crescere con profitto. 



Carovane 

Il commercio nell'interno è fatto per mezzo di 
carovane, le quali percorrono il territorio abissino e 
quello dello Scioa, del paese dei Galla e quello del 
Sudan. Le carovane che partono dalle frontiere dei 
Galla, ed attraversano TAbissinia, giungono a Massaua 
nei mesi di giugno e luglio. Esse regolano la marcia 
in modo che non sia ritardata su le rive dei fiumi, i 
quali hanno le loro piene in tempi conosciuti. Non 
pertanto alcune volte devono fermarsi contro ogni pre- 
visione sulle rive del Tacazzè. Perciò i giorni di vero 
mercato a Massaua non sono molti nell'anno. 

Le mercanzie sono chiuse in pelli di capra dette 
girbe, caricate sui muli. Ogni carovana si divide in 
più gruppi, secondo i luoghi di provenienza e le mer- 
canzie ^che portano. Tutti ubbidiscono ad un capo che 
provvede alle spese occorrenti, comprese quelle di 
dogana ai confini dei diversi paesi che si attraversa- 
no. Alla fine del viaggio ciascuno paga la sua quota. 

Le marce delle carovane sono fatte a brevi tappe. 
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le fermate in vicinanza dei pozzi che si incontrano 
lungo la strada. 

Ognuno può immaginarsi quanto penoso sia il 
viaggio delle carovane e per l'asprezza dei luoghi e 
per le difficili strade. Sono inoltre malsicure e spesse 
volte maltrattate e derubate da bande di ladroni ap- 
postate nei passi più difficili, ed impunite del loro 
mal fatto in quel paese in cui non son leggi e non 
rispettati neppure i più comuni sentimenti di umanità. 
Il commercio sarà libero e sicuro in Abissinia soltanto 
nel caso in cui leggi da tutti conosciute, siano fatte 
rispettare da un governo forte ed illuminato. 

Le materie principali che le carovane trasportano 
sono: il caffè, Tavorio, la cera, la gomma, Toro: que- 
st'ultimo, e l'avorio, sono oggetti di commercio pri- 
vilegiato di alcuni ricchi negozianti. Dal Sennaar e 
dal Taka sono spediti a Massaua i più ricchi prodotti 
di quei paesi, quali sono l'avorio, denti di ippopota- 
mo, gomme, tamarindi, penne di struzzo, zibetto, 
pelli di fiere, ecc: 

Una volta a Massaua convenivano i mercanti di 
schiavi, e ne avevano fatto un mercato importante pel 
loro commercio di carne umana. Né quei birboni hanno 
smesse le loro vecchie abitudini, perchè ancor cercano 
di vendere dei poveri disgraziati, caduti nelle loro 
mani, su qualche punto della costa, ove gli 'Arabi li 
aspettano coi loro sambuchi, nei quali li ricevono e 
li portano a vendere sull'altra riva del Mar Rosso. 
Spesse volte le autorità italiane han potuto sorpren- 
dere in flagranza l'infame mercato. 
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Tutti quelli che per commissione o permesso del 
Negus viaggiano in Abissinia, forestieri od indigeni 
che siano, sono provvisti di vettovaglie dalle città o 
villaggi per cui passano. Lo Schum (Sindaco) è l'in- 
caricato responsabile e gli abitanti del luogo sono ob- 
bligati al trasporto dei bagagli fino al prossimo luogo 
di fermata. Gli ordini son fatti eseguire dai soldati 
di scorta, i quali ne hanno pretesto ad usare violenze 
contro la popolazione, se pur non si accordano con lo 
Schum, mercè una mancia m danaro, affinchè il viag- 
giatore resti defraudato, o mal servito. Spesso accade 
che i soldati di scorta per manco di viveri si gittano 
nei campi a rubare, o con violenza spoglino i poveri 
contadini. Dì frequente si incontrano per via turbe di 
pezzenti ed anche dì lebbrosi, cacciati dal comune 
consorzio, i quali, orribili air aspetto, e montati su 
cavalli arrembati, vagano in istrana brigata. 

Difficile, penoso assai è il viaggiare in questi paesi 
nei quali incomodi e nocivi sono i repentini cambia- 
menti di temperatura ; poiché in poche ore in molti 
luoghi si passi da un clima tropicale, dalle paludi pe- 
stilenziali, o dalle sabbie infocate ad un clima alpino, 
fra dirupate e nevose cime. 

Il commercio è ora sospeso à Massaua; ma in 
Assab non ha progredito punto, benché ivi non si 
avessero le complicazioni polìtiche di Massaua. 

I prodotti della regione africana, che potrebbero- 
affluire ad Assab, continuano ad andare ad Aden. Dai 
rapporti del Sig. Alberto Pogliaghi, reggente il nostra 
consolato in Aden, vedesi quale sia stato il commer^- 
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mercio degli anni scorsi in quel porto, ed all'uopo si 
possono consultare i rapporti statistico-commerciali 
pubblicati nel nostro Bollettino Consolare. 

Il commercio di importazióne e di esportazione 
in Aden, per via di mare, e per via di terra nell'an- 
no 1881-82 ascese a rupie: 37, 091, 783, uguali a li- 
re 77, 892, 744 e e. 30. E quello fu un anno di di- 
minuzione sull'antecedente di rup: i, 309, 132. Nel- 
l'anno 1882-83 ascese a rupie: -40, 635, 979. Il com- 
mercio di Assab al confronto di quello di Aden è me- 
schinissimo, perchè esso non giunge ad un centinaio 
di mila lire. 

È bene sapere quali articoli di commercio furono 
importati od esportati dal porto di Aden. Essi furono: 



Frutti e conserve, 

Pecore e capre, 

Buoi, 

Carboni, 

Caffè, 

Cotone greggio. 

Cotone ritorto. 

Cotonate, 

Penne di struzzo, 

Grani e legumi, 

Oomma e resine. 

Cuoi greggi (pelli bovine). 

Pelli gregge (di capre e montoni). 

Liquori, 



Avorio, 
Metalli lavorati, 

» greggi. 
Provvigioni varie. 
Birra, 

Olii diversi. 
Datteri freschi. 
Sementi, 
Madreperle, 
Seta gregge, 

» in pezza. 
Spezie, 

Zuccaro raffinato e greggio. 
Tabacco ecc.... 



Da questi dati possono trarsi utili conclusioni ed 
avvertimenti per nói assai istruttivi, da essere forse 
un giorno indotti a mantenere un servizio periodico 
di navigazione colle nostre colonie, impiegandovi pi- 
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roscafi propri, come T Inghilterra impiega quelli della 
Compagnia Orientale e l'Austria Ungheria (che pur 
non ha colonie in quel mare ) impiega i piroscafi del 
Loyd. Questo stato di cose può dispiacerci, ma non 
si cambierà facilmente; i nostri piroscafi nulla avranno 
a portare a quei luoghi, nulla a pigliarvi, quando il 
loro lavoro non è preparato ed alimentato da solide 
case di commercio. 



CAPITOLO IX. 

L'ETIOPIA. ANTICHE MEMORIE STORICHE. 
LINGUA, RELIGIONE E STORIA DEGLI ABISSINI 



L'Abissinia è Tantica ^Etiopia supra JEgyptum. 
Etiopia chiamavasi dagli antichi; ma questo nome che 
deriva da At8fo>{. (abbruciato dal solej dà a sospettare 
la sua origine greca, che rimonta al tempo della greca 
influenza in questo paese, e dà pure a pensare che i 
Greci col suddetto nome intendessero le parti del paese 
più basse e più calde, e gli abitanti di colore bruno, 
non certamente la parte alta della regione che non 
conoscevano. 

Il nome di Abissinia è derivato dall'arabo Habesh , 
qualificazione dispregiativa data dagli Arabi alla po- 
polazione, e che significa raccogliticcio, ossia, gente 
derivata dalla mescolanza di parecchie stirpi. Questo 
nome sarebbe dato giustamente, se si badasse soltanto 
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alle origini di questo popolo riferite al luogo in cui 
ora vive; ma gli Abissini non sono discendenti degli 
antichi Etiopi, come comunementi si crede; bensì sona 
un popolo asiatico, venuto dall'Asia dopo la estensione 
del Cristianesimo fattasi fino all'Etiopia. Ma di ciò ri- 
parlerò a suo luogo. La forma primitiva Kabesh si 
alterò in quella di Kabash, donde venne Kabascia (co- 
me la chiamò il nostro Marco Polo), e fin dall' Vili, 
secolo Abassia, ed Abissinia, Dagli Arabi tale denomi- 
nazione passò fino all'Europa; ma^gli Abissini rifiu- 
tano questo nome che credono ingiurioso, e tengono 
assai a chiamarsi Etiopi ed a chiamare Etiopia il loro 
paese. 

Forse il nome antichissimo fu regno di Ahsuniy. 
o Behera-Agaezi , designazione che trovasi in antiche 
scritture. 

Fra i popoli caucasici si distinguono in Africa i^ 
Camiti od Amiti ed i Semiti. Al gruppo Camitico ap- 
partengono i Galla al sud dell' Abissinia, i Biscarini, 
i Bogos, ecc.- al nord. Sono Semiti gli Arabi sparsi 
in tutti questi paesi. Gli Abissini, sotto il rapporto 
linguistico si dividono in due famiglie , ed appunto 
in questa divisione si ha una pruova chiarissima della 
origine asiatica e semitica degli Abissini, di cui par- 
leremo appresso. 

Antichissima è la storia dell' Etiopia, ma avvolta 
nelle tenebre. Scarsi sono i documenti e i monumenti: 
questi sono semplici e poche iscrizioni etiopiche ed 
alcune greche; quelli sono semplici liste dei nomi dei 
re e della durata dei loro regni. Forse i Greci, i Ro- 
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mani e gli stessi Egiziani ne conobbero il solo pen- 
dio settentrijjjnale insieme alla Nubia ed il vicino lit- 
torale del Mar Rosso, e tutto al più, dalla parte oc- 
cidentale salirono fino al lago Tsana. 

Tradizioni e documenti convengono nel ritenere 
che questo paese fosse in origine popolato da Cus, 
nipote di Noè, di cui si ebbe tradizione leggendaria 
che salvatosi dalle acque del diluvio andasse con la 
sua famiglia ad abitare nelle caverne di quegli alti mon- 
ti. Nelle grotte abissine furono trovate armi ed utensili 
dell'epoca della pietra. Quei trogloditi fabbricarono 
poi delle città, fra le quali Aksum, e col tempo si 
incivilirono. Nel paese degli Habab e nei dintorni di 
Massaua, Arkiko, Zula, ed Arafali molte famiglie vi- 
vono ancora in grotte e caverne. 

I figli di Sem furono tribù pastorali; i figli dì 
Cam, lungo le rive dell'Eritreo e del Mar Rosso, come 
nel bacino del Nilo, erano in gran parte genti seden- 
tanee, mal viste dalle nomadi tribù semitiche. Le tri- 
bù delle contrade le più calde del mezzogiorno erano 
dette Hamayriti, e la radice Ham in ebreo comporta 
il triplice significato del sole, del calore e del nero. 
Erano popoli dal colorito bruno, da non confondersi 
con i negri. Dunque Camiti, Hamiti ed Hamairiti era- 
no tutt'una gente, come pei Semiti i figli di Yafet 
erano, i popoli del nord. I Consci nella geografia delle 
iscrizioni faraoniche sono i popoli del Nilo al di sopra 
dell' Egitto, o della Nubia, e delle rive africane del 
Golfo arabico, ove non erano i negri. I Cusiti dell'A- 
frica furono dai Greci chiamati Etiopi. 
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Dall'altopiano Etiopico, come si disse, scende uno 
dei due Nili. Il Nilo è formato da due grandi fiumi 
che si uniscono sotto Kartum nella Nubia. Gli Arabi 
li chiamano: Bakr-el-Abiat, o fiume bianco, e Bahr-el- 
Atbar^ o fiume azzurro. Nell'Egitto il Nilo è detto il 
Bakr, per eccellenza. 

Ramses il grande (Sesostri) ricevette la sua pri- 
ma educazione in Etiopia, quando, ancor giovanetto 
dovette colà rifugiarsi con suo padre cacciato dal- 
l' Egitto dai Pastori. Più volte gli Etiopi mossero in 
armi contro lo stesso Egitto. L' Egitto antico era 
diviso dall'Etiopia a Siene, e per l'Egitto si scam- 
biavano i prodotti dell'Asia e dell'Africa e in esso poi 
andarono gli Europei a prendere gli uni e gli altri. 
Fertile fu sempre la valle del Nilo, soggetta a perio- 
diche inondazioni. Agatarchide di Guido attribuì que- 
ste alle copiose piogge dell'Etiopia, ed indovinò parte 
del vero. Il fiume era la principale strada del com- 
mercio interno, ma gli Etiopi settentrionali soltanto 
vi erano più vicini. Gli Egiziani lo adorarono sotto 
fprma di toro e di sparviero (i), nel primo simboleg- 
giando r infuriare delle acque che solcano il terreno, 
nel secondo la rapidità del corso e le sue ripetute 
svolte. 

Si ricordò che gli Etiopi possedevano oro, ebano e 
avorio. Le coste ad est dell'altopiano furon dappoi vi- 
sitate dai mercanti. Lungo queste furono conosciute 
due baie: VAdulicus Sinus (baia di Zula) e Y Avalites 

(i) 11 benefico Hopi-Mou, lo sparviero santo dalle gigantesche spire. 

9 
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Sinus , in cui si intende da alcuni la baia di Tagiu- 
ra, e ch'io credo sia quella di Anfìla. Barbaria, Aza-- 
nia, Ajariy fu detta tutta la costa fino al Gapo degli 
Aromi (Capo Guardafili). Molte città vi fiorirono. Pres- 
so Zula fu Adulis, celebre eniporio di commercio al 
tempo dei Tolomei. Suir altopiano era Aksum, an- 
tichissima città, che divenne assai florida. Era la ca- 
pitale della Regio Axumitorum, ossia deir attuale Ti- 
gre e dell'Hamasen. Vi si parlò il greco, per cui è a 
credersi che insieme ad Adulis fosse soggetta alla di-, 
nastìa dei Tolomei. Ptolemais Theron, era in origine 
città dei Trogloditi sul Mar Rosso. Fu scelta da To-: 
lomeo Filadelfo per luogo in cui si sarebbero conti- 
nuate le caccie dell'elefante, e diventò in fatti luogo 
di grande traffico in elefanti ed avorio. Benché cre- 
duta non lontana da Adulis è incerta la sua posizione. 
Era forse nella così detta isola Desset, dietro le col- 
line che si elevano a nord-ovest di Massaua ? Incerta 
pure la posizione di Sabae, città dei Sabei, diversa 
da quella della costa arabica. E forse era nell'attuale 
Assab. Molto si quistionò sulla famosa regina Saba,, 
la quale andò a visitare Salomone e ne ebbe un figlio; 
si quistionò sul paese della regina, per determinare 
se partita fosse dall'Etiopia, dai Sabei ad occidente 
del Mar Rosso, oppure dai Sabei di Arabia fdintomi 
di Aden). Non è il caso eh' io qui riporta le ragioni 
prò e contra dei diversi oppositori e mi limiterò a 
ricordare che in Africa vive 'ancora la tradizione di 
una regina Saba, e che gli stessi Abissini si vantano- 
di lei discendenti. 
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Arsinoe, una delle tante città di questo nome, 
era all'ingresso del Mar Rosso. Ad Assab, a Baìlul, a 
Tagiura ? 

Berenice Epideires, fu così detta dalla sua posi- 
zione su d'una lingua dì terra sullo stretto di Bab-el- 
mandeb. Fu pur detta Deire, e fu favorita molto da 
Tolomeo Filadelfo, che le impose il nome di sua so- 
rella Berenice. Era dov'è Zeila, che guarda su lo stretto 
e sta appunto su d'una lingua di terra sabbiosa. 

Sul Mare Arabico era Malao, probabilmente Ber- 
bera, già grande mercato di gomma, di bestiame, di 
schiavi e di avorio. 

La regione mirri/era era verso il paese dei Galla, 
la cinnamomi/era più ad ovest. 

Sull'altopiano abissino, ossia nell'Amhara, abita- 
vano i Sembriti, lungo le rive delVAstapo, o Nilo az- 
zurro, e che dovrebbe dirsi nero, perchè tale è il si- 
gnificato della voce araba Azrek, 

È bene notare che alcuni confondono l'Eritreo col 
Mar Rosso, quando, invece, sono due mari distinti, e 
fin dagli antichissimi rivieraschi distinti in due nomi 
diversi. Per essi Mare Erytrhaeum era il Mare Ara- 
bico al sud della penisola, Arabicus Sinus era il Mar 
Rosso, che consideravano quale gol/o del primo, e 
eh' è diviso alla sua estremità settentrionale dalla pe- 
nisola Sinaitica in due rami: l'occidentale o Sinus He^ 
roopolites (golfo di Suez) e l'orientale o Sinus AElon 
niies (golfo di Akaba: il primo cosi chiamato dalla 
città di Eroopoli, il secondo dalla città di Elana, che 
si specchiavano nelle loro acque. 
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' Di queste regioni dell' Africa orientale si seppe 
più della parte costiera, che della parte interna e del- 
l'altopiano etiopico. 

Cambise invano tentò di inoltrarsi fino all'Etiopia. 
I re Pastori, cacciati dal Basso Egitto, vi avevano la- 
sciati gli Ebrei loro alleati in istato di schiavitù, dalla 
quale furono liberati da Mosè. Assuero, re Persiano, 
regnò sulle immense regioni che si stendono dall'Indo 
fino all' Etiopia. Fra i tributi e doni innumerevoli 
ch'erano dai sudditi portati alla sua Corte, l'Egitto 
mandava il frumento e la pesca del lago Meride; gli 
Etiopi, come gl'Indi, mandavano ogni 3 anni un mog- 
gio di oro non bruciato, 200 tronchi di ebano, 20 
grandi denti di elefante. 

I Fenici, usciti dal Golfo Persico, navigarono per 
l'Eritreo e pel Golfo arabico. Al fine si stabilirono 
sulla costa della Siria, ove fondarono grandi e ricche 
città, e che da essi fu detta Fenicia. Nel Mediterra- 
neo furono conosciuti come provenienti da questo luo- 
go. Ma essi non abbandonarono totalmente il com- 
mercio fatto nei mari meridionali dell'Asia, e lo con- 
tinuarono quando per proprio conto, quando al servizio 
dei re di Giuda e di Egitto. Sono ricordati i loro viag- 
gi fatti circa 1000 anni av. Or. fino ad OJìr, donde 
portarono molto oro ed argento, legno di sandalo, 
denti di elefante, pietre preziose, scimmie, pavoni e 
pappagalli. Le loro spedizioni si rinnovavano ogni 3 
anni, lo che fa supporre che nell'andata e nel ritorno 
percorressero molti mari e visitassero più luoghi delle 
coste dei due continenti vicini. Si volle che OJìr fosse 
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nell'Arabia Felice, altri lo vollero sulla costa africana 
del Mar Rosso; il Boccardo opinò che VOfir della Bib- 
bia fosse sulla costa di Sofala. fVed. Lib. III. Re: IX 
26,28. — cf: III Re: X, 11, e li Paralip: Vili, 17,18). 

I Fenici, i Cananei della S. Scrittura, erano usciti 
già dall'Arabia circa 600 anni prima di Salomone, ed 
erano già civili e potenti fin dal tempo di Nino, il 
quale invocò il loro aiuto sotto il nome di Omeriti e 
di Sabei. Essi si servirono del commercio marittimo 
e di quello delle carovane, e commerciarono dall'E- 
tiopia e dall'Egitto all'India, dalla costa di Sofala alla 
catena del Caucaso servendosi quando dell'uno, quan- 
do dell'altro mezzo di viaggio. Sotto Necao, re d'E- 
gitto, 610 anni avanti Cristo, i Fenici furono da quel 
re indotti a fare il giro dell'Africa, e dopo 3 anni da 
che erano partiti dal Mar Rosso entrarono nello stretto 
di Cadice, quindi sbarcarono alle bocche del Nilo. Le 
colonie fenicie erano fondate con la guerra, prospe- 
ravano poi col commercio. Estesero la loro naviga- 
zione fino all'Atlantico; ma non dimenticarono mai 
r India, che fu pure il sogno di Colombo molti secoli 
dopo, e che chiusa al commercio degli Europei dal- 
l'Islamismo, di nuovo fu aperta a più larghe e. più 
frequenti relazioni coll'Occidente. 

I Cartaginesi pur commerciarono coli' interno del- 
l'Africa, ove compravano aromi, avorio, polvere di oro, 
penne di struzzo, schiavi negri, fiere, ecc. 

I popoli che più frequentarono le coste etiopiche, 
e che in Etiopia mandarono loro coloni, furono gli 
Arabi e gli Ebrei. Anche oggidì molti di queste due 
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nazioni vivono in Abissinia. Andrei a lungo se volessi 
ricordare il commercio degli Arabi e degli Ebrei, che 
si estese a tutto il mondo e che pare fatto per Teter- 
nità. Mi limito a notare che i principali mercanti che 
vivono in Abissinia, o trafficano viaggiando per TAbis- 
sinia, sono Arabi ed Ebrei, e quei Baniani dell'India 
che furono da antichissimo tempo così detti, perchè 
non contenti del commercio interno del loro paese 
uscivano a trafficare in straniere contrade. 

I Greci pur tennero un posto cospicuo nel com- 
mercio del Mar Rosso, e lungo la sua costa africana 
i Tolomei, come si è detto, scavarono porti e fonda- 
rono città. Durante il loro regno il commercio segui 
il progresso delle scienze, e si ricorda che furono sca- 
vate miniere di oro presso la detta costa. Il traffico 
più importante che vi si faceva era quello degli ele- 
fanti, che tanto furono usati nelle guerre dei succes- 
sori di Alessandro. Ed Alessandria era il grande em- 
porio del commercio fra l'Oriente e l'Occidente. Per 
quanto i Greci facessero sul Mar Rosso, non giunsero 
mai a togliere agli Arabi il commercio delle Indie. Il 
commercio interno fra l'Etiopia e l'Egitto pur fiorì 
sottQ i Tolomei. 

I Greci, dunque, conobbero fino a certo punto 
r Etiopia. Se furono vere le conquiste fatte da Tolo- 
meo Filadelfo e dall' Evergete in questo alto paese, 
quivi furono loro governatori, soldati e coloni; ma le 
cognizioni che ne rimasero furono elementari ed in- 
certe. Ciò appare dai geografi contemporanei e poste- 
riori. La carta di Eratostene poneva soltanto due fiu- 
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mi: YAstaboras ( Tacazzè ) e YAstasobas ( TAbai, o Nilo 
azzurro), e il Psebo Lacus, (lago Tsana). Egli chia- 
mava gli abitanti della regione Sembritae. Strabone 
(Geographia, XVII, i, 2) parlò pure confusamente del- 
l'Etiopia, benché accennasse al suo aspetto fisico-to- 
pojgrafico ( Lybiam versus magnis arenae cumulis ant" 
bitur, Arabiam versus continuis precipitiis). Arriano nel 
suo Periplo dell'Eritreo ricordò di un re Soscales di 
Aksum, che estendeva il suo dominio a tutta la costa 
occidentale del Mar Rosso. Tolomeo {Geographia, IV, 
4) notò un fiume Astapos e i due ricordati Astaboras 
ed Astasobas: quest'ultimo veramente non nominato, 
ma è rappresentato come uno dei due grandi affluenti 
del Nilo nelle carte di Agatedemone aggiunte alla Geo- 
grafia. I tre fiumi" sarebbero il Tacazzè, il Mareb e 
TAbai; ma fra essi è grande confusione e si fa uscire 
TAstaboras dalla palude Coloe, che sembra il lago 
Tsana. Tolomeo inoltre nomina i Monti Garbata che 
corrispondono all'orlo orientale dell'altopiano, ed i ^3;- 
laei Montes, che corrispondono a quelli del Semien. 
Fra molte città di cui segna il nome e la posizione 
è Aksum. Pare dunque che al tempo di Tolomeo si 
sapesse già qualche cosa dell'altopiano Etiopico. . 

1 Romani di quel tempo non furono più felici 
nella esplorazione di quelle alte terre inospitali. I Ro- 
mani, checché se ne sia detto in contrario, non fu- 
rono avversi alle imprese commerciali. Appena con- 
quistata piccola parte dell'Africa settentrionale vi apri- 
rono empori di commercio. Giugurta fé prigionieri 
:!moIti mercanti romani a Zama; 100 mila coloni ro- 
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mani , fra ì quali molti pubblicani e mercanti , fu- 
rono uccisi d* ordine di Mitridate nelF Asia Minore; 
molti pur ne furono trucidati nelle Gallie. A richiesta- 
di Agrippa, genero di Augusto, fu fatta una descrizione 
generale dell'Impero romano e Seneca poi scrisse un 
ragguaglio sull'India, di cui non si era avuta cono- 
scenza se non per via del Mar Rosso e dell' Arabia. 
Sotto Traiano ed Antonino Pio visse Tolomeo di cui 
abbiam detto. Anche al proposito del commercio dei 
Romani con l'Egitto e pel Mar Rosso all'Arabia, all' i- 
sola Ceylon (Taprobana), al Golfo Persico ed all'India, 
andrei a lungo sol che ne volessi dare le più succinte 
notizie. Tutti i libri di quei tempi ricordano quanti 
articoli di prima necessità, di abellimenti e di lussa 
presero i Romani dal commercio con l'Africa e con 
l'Oriente. Soltanto richiamo alla memoria ch'essi dal 
Mar Rosso avevano coralli, aromi e perle, e dall'Etio- 
pia giraffe, coccodrilli, rinoceronti, oro, ecc. 

Augusto mandò una spedizione comandata da Pe- 
tronio, che allora governava in Egitto, contro l'Etio- 
pia, nell'anno di Roma 732; ma essa non avanzò che 
fino a Napata nella Nubia ( Strabo, Op. cit:; Plinius: 
M, 35; Dio, LIV). Nerone vi mandò pretoriani alla 
ricerca delle sorgenti del Nilo; ma di poco i soldati 
oltrepassarono l'isola di Meroe, oltre la quale, secon- 
do Plinio, non rinvennero che solitudini. Plinio pur 
ricorda che sotto Nerone fu portata a Roma la forma 
dell'Etiopia ( carta, o itinerario } ) che forse non an- 
dava oltre la Nubia (Plin. XII, 8). 

Gli Etiopi furono più volte governati da regine- 
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di nome Candace. Tre ,se ne ricordano di gran fama. 
La prima, detta pur Nicauli, o Makeda, o Saba fece 
un viaggio alla corte del re Salomone, dal quale éb^ 
be un figliuolo, che fu educato presso il padre, e che 
dette motivo ai suoi successori di vantarsi discendenti 
del gran re. La seconda fu celebre per la resistenza 
opposta a Petronio, il quale voleva vendicare una 
sconfitta antecedente patita dai Romani. Petronio, fal- 
lita l'impresa, consigliò alla regina di chieder pace 
ad Augusto, il quale subito la concesse. La terza in- 
trodusse il Cristianesimo nei suoi stati non molto dopo 
la morte di Cristo; giacché, l'eunuco Giuda, suo te- 
soriere, reduce da Gerusalemme, leggendo un passo 
delle profezie di Isaia, che non sapeva comprendere, 
imbattutosi nell'Apostolo Filippo, da lui ebbe la spie- 
gazione desiderata e fu battezzato. L'eunuco fra i pro- 
seliti che fece alla nuova religione, ebbe la stessa 
Candace, quantunque la detta religione non fosse da 
tutti accettata. Tre secoli dopo, Frumenzio andò a pre- 
dicarla nell'Etiopia, come ancora colà se ne ha me- 
moria. 

È errore credere che la storia dell'Abissinia abbia» 
la data del 330 d. Cris. a distinzione dei tempi an- 
tichi, da quelli caratterizzati dalla introduzione del 
Cristianesimo in quella regione. Il Rohlfs dice che in 
quell'anno il Cristianesimo vi fu introdotto da Ales- 
sandria di Egitto, per mezzo di Abba Jalama (Fru-- 
mentius), mandato in Abissinia da S. Anastasio. Sap- 
piamo che la nuova religione vi era stata introdotta. 
assai prima che Frumenzio andasse a pre'dicarvela^ 
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Il Cantù all'andata di Frumenzio assegna Tanno 360, 
e si sa pure da un rescritto di Costanzo Niceforo che 
Aksum nel 356 era sede di un vescovo. Ma queste 
inesattezze sarebbero poca cosa, se non ci fosse uH 
errore ch'io credo più grave, ed è che gli Abissini ih 
quei tempi non erano in Abissinia; per cui cadrebbe 
la credenza nella loro derivazione dagli antichi Etiopi, 
e con ciò la credenza di aver essi alterata la purezza 
della religione posseduta al contatto dei Monofisiti di 
Alessandria, come del resto credette il Cantù insieme 
ad altri. 

La Chiesa cristiana fin dal suo principio ebbe 
molti oppositori e presto soffri grandi scismi a causa 
di molte eresie, che pullularono da ogni parte ed al- 
cune delle quali ebbero grande seguito. 

Nestorio, siro, Patriarca dì Costantinopoli, nel 
428 perseguitò gli Ariani; ma cadde anch'egli nell'er- 
rore, proponendo se Maria avesse a chiamarsi madre 
di Dio, o madre di un uomo, e fini col separare la 
natura divina dall'umana. Questa distinzione fu ripro^ 
vata come contraria alla credenza universale, e gli si 
scagliarono contro Eusebio e Cirillo vescovo di Ales- 
sandria, i quali dettero occasione a nuove dispute; 
Papa Celestino fece unire un Concilio in Alessandria 
(431), che proferì anatema contro i seguaci di Nesto- 
rio, poi Teodosio ne convocò un altro in Efeso, che 
depose Nestorio e dichiarò l'unione ipostatica delle due 
nature in una sola persona. I numerosi discepoli dì 
Nestorio si sparsero per gran parte dell'Asia, ove fé- 
•cero progressi immensi. Il Prete Janni {Pres-Tadsciani) 
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-ossia prete del mondo, favola del medio evo, stese 
la sua autorità sulFArabia, sulF India e fin nella Cina, 
ove giunsero i trionfi dei Nestoriani, e lo vedremo 
ricordato anche neir Etiopia: quasi in lui si personi- 
ficassero i progressi fatti dovunque dai seguaci di 
Nestorio. 

Sorsero i Donatisti, i Pelagiani e Semipelagiani, 
i quali lungi dall'attaccare il Padre, come aveano fatto 
gli Gnostici, o il figlio, come aveano fatto gli Ariani, 
o la madre come i Nestoriani: vollero esaminare la 
natura stessa dell'uomo e sorsero le grandi quistioni 
sull'esistenza del male nel mondo; sui sacramenti in 
quanto potessero soccorrere l'uomo ed evitare il pec- 
cato; sul come combinare la prescienza divina col 
libero arbitrio ed anche sul come la Grazia non vin- 
coli l'attività morale dell'uomo. S. Agostino e Prospero 
li combatterono, e le questioni andarono avanti a non 
finire, ripercosse al medio evo, al tempo della Rifor- 
ma, fino Molina ed a Giansenio. Ed è a notarsi che 
sono quistioni non finite e che non finiranno mai, 
passate come sono dalla teologia dommatica alla psi- 
cologia ed alla filosofia speculativa, . alla fisiologia ed 
alla filosofia della storia. 

Nestorio aveva separata la divina dalla natura 
umana in G. Gristo. Sorse Entiche, abate di un mo- 
nastero presso Costantinopoli, contro Nestorio, e so- 
stenne che la divinità e l'umanità del Verbo, dopo la 
Incarnazione, formavano una sola natura divina, sotto 
l'apparenza di un corpo umdino (monojisiti). Così, an- 
cor egli abatteva il mistero dell'Incarnazione, perchè 
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se Cristo non era vero uomo, non poteva diventar 
mediatore per noi. Un Concilio di Costantinopoli nel 
418 condannò Eutiche e lo sconsacrò; ma nel 419 si 
raccolse altro Concilio in Efeso, ove gli Eutichiani si 
imposero con la violenza ai contradittori della mino- 
ranza, e ricomunicarono Eutiche. Questo Concilio fu 
perciò detto il latrocinio di Efeso. La Chiesa fu scissa 
in due. Pulcheria pensò di far cassare questo Conci- 
lio, e sotto Marciano, ne fu convocato un altro anche 
Nicea nel 451, ma che poi sul finire di settembre fu 
trasferito in S. Eufemia di Calcedonia, ove 360 ve- 
scovi condannarono Eutiche ed il suo errore. 

I Monofisiti si diffusero per V Oriente. Giacomo 
Baradeo (Zanzalo) tentò riunirli predicando la dottri- 
na di Eutiche, e dal suo nome i suoi seguaci furono 
detti Giacobiti. Gli Egizi non accettarono il Concilio di 
Calcedonia e si sottoposero ad un Patriarca Copto, 
residente in Alessandria, al quale ubbidirono Nubi ed 
Abissini. Ma di questi che vennero dopo, diremo an- 
cora. Gli Armeni furono pur tratti all'errore da Giu- 
liano di Alicarnasso. Questi tre rami: Egizio , Abis- 
sino, Armeno, sopravvissero nei paesi soggetti al Co- 
rano, oltre quelli che si rifugiarono sul Libano, e che 
da Giovanni Marone, siro, furono detti Maroniti, e 
conservarono tale nome anche dopo essere rientrati 
nella Chiesa romana. 

A dare un'idea di ciò che i Cristiani romani cat- 
tolici vollero affermare e professare in fatto di reli- 
gione, dirò che essi circa Gesù Cristo credono in una 
persona sola e due nature distinte. 
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Da ciò che ho detto sopra pare chiaro che, in- 
trodotto il Cristianesimo in Etiopia dopo il 350, e sorta 
Teresia di Eutiche circa 100 anni dopo, o gli Etiopi 
riceverono questa dal metropolitano di Alessandria, o 
da genti venute di fuori. Se non isbaglio, io opino 
che gli Abissini furono originari della Persarmenia: ' 
che fra i loro monti accettarono la nuova dottrina di 
Eutiche, e che perseguitati al tempo di innumerevoli 
guerre e turbulenze che agitarono TAsia, o per fatti 
unicamente politici o per fatti religiosi; al tempo, di- 
co, di Giustino II (in Costantinopoli) e di Cosroe (in 
Asia), gli Abissini furono costretti ad abbandonare il 
loro paese ed a fuggire in Arabia, donde Cosroe, aspi- 
rando al dominio del Yemen, nel 569 li ricacciò oltre 
il Mar Rosso. Giustino, professandosi vendicatore del 
Negusc Abissino, suo alleato e cristiano, negò il tri- 
buto alla Persia e ne venne nuova guerra. 

Dunque gli Abissini sono semiti del ramo arameo, 
venuti dall'Armenia in Etiopia, dopo che il Cristiane- 
simo era stato introdotto in questo paese. Qui poi 
essi stessi diffusero il monofisitismo, se pur non vi 
era già stato introdotto a cura del metropolita Copto 
di Alessandria. Che sia vero non aver gli Abissini 
nessuna cognazione con gli antichi Etiopi, è provato 
oltre che da questo fatto, dalla differenza istessa delle 
lingue che si parlano, o si parlarono, suir altopiano 
Etiopico. 

Le lingue parlate o scritte sull'altopiano abissino 
5i dicono lingue abissiniche. Benché usate in paesi che 
geograficamente non appartengono all'Asia, pure per 
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la loro origine semitica si rannodano alle lingue asia- 
tiche, ossia, all'ebraica, alla fenicia, alla siriaca o ara- 
mea, alla caldaica, alla meda, all'araba. 

Le lingue abissiniche sono: la lingua Aksumita, che 
distinguesi in gheez antico e gkeez moderno, e lingua 
amharica, diflPusa in quasi tutta TAbissinia, e presso le 
colonie dei Galla che hanno preso stanza suiraltopiano. 
La lingua ebraica e Taraba sono parlate dai coloni di 
quelle nazioni. Il gheez antico è la lingua scritta clas- 
sica, parlata un tempo nel regno di Aksum come nel 
Jemen, ed al presente adoperata nella liturgia per 
quanto quei preti possono ancora intenderne. Il gheez 
moderno è usato nel Tigre. Pare che il gheez antico 
sia stata la lingua degli antichi Etiopi, dei quali po- 
trebbero trovarsi i discendenti imbastarditi sull'alto- 
piano del Tigre e dell' Hamasen, e più fra i Bogos, i 
Mariam e gli Habab (i). Il gheez moderno è tanto al- 
terato nel Tigre dal contatto della lingua amharica, 
che ormai pochissimi intendono la lingua classica, o 
della liturgia, che è meglio spiegata presso gli Habab; 
benché questi pur si fossero mescolati a molte altre 
genti e specialmente alle colonie romane da cui ere- 
ditarono alcune massime di diritto pubblico e privato 
che ancora sono in osservanza. Ancor si ha in questi 
paesi (come sopra dissi) memoria dei Rumi, come 
erano chiamati al principio del medio evo i Romani 



(i) Quella era la lingua dei pastori, ossia degli antichi abitanti del- 
Taltopiano etiopico; perchè gheez dicevansi i pastori» o guardiani di ca- 
pre di razza affine alParaba. 
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ed anche i dipendenti dell'impero Bizantino tanto in 
Asia quanto in Africa. La lingua amharica credo che 
sia la vera lingua degli Abissini, o del popolo immi- 
grato in questo paese, e che non avendo alcuna me- 
moria del dominio Egiziano, né del Romano, ha po- 
tuto imbastire le sue tradizioni, o crearne di sana 
pianta, per metterle di accordo con quelle degli Ebrei, 
che trovarono in questo paese, e con certi passi bib- 
blici dei quali rispettano la lettera fino al più gros- 
solano fanatismo. 

La Cronaca di Aksum è scritta in gheez antico, 
e forma la storia ufficiale del paese. Non fu scritta 
prima del i^edio evo ed ha racconti fantastici e ro- 
manzeschi. Il Kebra Negasi (libro dei re) fa parte di 
questa cronaca. Atse dicevansi i re di Aksum, e non 
fu che ai nostri giorni che Teodoro lasciò quel titolo 
e volle chiamarsi Negusc, come dicevasi il capo de- 
gli Abissini asiatici. Questa voce era dunque ancora 
un ricordo lontano presso quel popolo ed era usata, 
benché non a titolo ufficiale. Nel medio evo si scrisse 
pure il Sinaxsar (fiore dei santi), specie di Ada San- 
ctorum. Le Costituzioni apostoliche sono scritte in ara- 
bo. Hanno alcuni testi di Padri greci e le profezie di 
Enoc, oltre le vite dei loro santi. Vuoisi che gli Ha- 
bab, o beduini del Samhara, parlino il gheez puro. 
Essendo i libri liturgici deirAbissinia scritti in lingua 
gheez non abbastanza corretta, quei teologi spesso van- 
no ad interrogare gli Habab, per interpretare il sensa 
perduto di qualche antico vocabolo. 

Molti dicono che gli Abissini sono cristiani copti; 
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ma cosa significhi questo nome veramente oggi non 
si sa più, fra le loro esposizioni ascetiche, le disqui- 
sizioni storiche-liturgiche ed un subbuglio di memorie 
confuse e di credenze senza nome. 

Come si disse, sotto il regno dei fratelli Areha ed 
Asbeha fu il cristianesimo da Alessandria introdotto ' 
in Etiopia, e credo che allora gli Abissini quivi non 
fossero. Presso questi le dottrine dei monofisiti si me- 
scolarono col giudaismo, specialmente presso i confini 
della regione. I monofisiti veneravano le immagini di- 
pinte, ma le abborrivano in rilievo o in istatue. Dice- 
vano increata Tanima umana; ammettevano come au- 
tentici i libri bibblici apocrifi e i canoni degli Apo- 
stoli. Si scrisse che T Arci vescovo Frumenzio li ritrasse 
da parecchi errori; ma da quali se Eutiche non an- 
cora aveva predicato il suo errore } La religione de- 
gli Abissini è un misto di giudaismo, di cristianesimo 
e di qualcosa dell'Islamismo e di altre religioni, come 
essi sono un miscuglio di cristiani, di musulmani, di 
ebrei e di idolatri. Il Massaia riguardava i Galla in 
tutto più morali e superiori agli Abissini. 

In Abissini a hanno lo stesso valore il Nuovo e 
l'Antico Testamento, e perciò la religione, a cui si in- 
formano il diritto pubblico ed il privato, è pretto dog- 
matismo giudaico-cristiano il più duro e feroce. Se 
trattasi di andare a combattere vicini idolatri oppure 
maomettani, anche senza alcuna ragione, o trattasi 
di distruggere qualche tribù vicina, lo si fa senz' al- 
tro. Contro tali popoli in bocca a lohannes è sempre 
la delectio gentium di molti versicoli dei Numeri^ e per 
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-lui, e per i suoi soldati, sono chiare e precise regole 
di condotta quelle segnate in parecchi versicoli del 
capo XXXP, e specialmente quelle del capo XXXIIP dal 
5 al 56. Che se tal cosa del Nuovo Testamento non 
-accorda con altra dell'Antico, ed a quest' ultima con- 
viene eh' egli si attenga , risponde ad ogni obbie- 
zione che Gesù venne non per abolire la Legge, ma 
per compierla. Si capisce da ciò che Giudei e Cristiani 
cattolici presso re Johannes possono aver torto egual- 
mente. Oggidì nel Tigre, nell'Amhara, nello Scioa la 
lotta religiosa è più accanita che mai e, quel ch'è più, 
anche gli Ebrei stabilitisi sull'altopiano, e che si van- 
tano di discendere da quelli che fuggirono da Geru- 
salemme distrutta da Tito, vi prendono parte. 

VAbuna (in arabo nostro padre) è il capo, o me- 
tropolita, della Chiesa Abissina ed ha sua sede in Gon- 
dar. Ma r Abuna ora non e' è, perchè morto anni fa 
quello che v'era, ed insorta la guerra con l'Egitto non 
più si è avuto il nuovo da Alessandria, secondo l'an- 
tica usanza, essendo che il Patriarca Copto di Ales- 
sandria sia quegli che presiede alla liturgia ed abbia 
facoltà di nominare il capo della Chiesa abissina. Ora 
il principale dignitario ecclesiastico è 1' Etschege, che 
risiede in Gondar. Il Nebreid di Aksum, capo del Clero 
di questa città, è pari alFEtschege. 

Le chiese in Abissinia sono vicine a correnti di 
acqua; hanno figura circolare e sono circondate di ce- 
dri. L'altare è fatto come l'jarca dell'Antico Testamen- 
to. Il Negus s'immischia della religione forse più del 
-capo di quella Chiesa. 

iO 
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Il Clero, secondo osservò anche il Rohlfs, è in 
gran numero, ignorante, fanatico, venale. È diffidente- 
verso gli stranieri ed ha in orrore tutto ciò che non 
è copto. Ve una specie di Clero regolare ed altra di' 
Clero secolare. In generale i preti abissini sono sudi- 
cissimi, sì i celibi che gli ammogliati. I grandi centri 
del Clero abissino sono Gondar ed Aksum. Esso ha 
grande influenza su la popolazione, ed è perciò grande - 
forza morale dello Stato, perchè la Chiesa abissina: 
ha indole nazionale e non cosmopolita. 

Distintivo degli ecclesiastici abissini è il turbante ,. 
di proporzioni crescenti secondo il grado. L' Heuglin- 
calcolò che in Abissinia sono 12 mila ecclesiastici; il 
Rohlfs crede che ce ne siano di più. Essi hanno ricu- 
perati sotto lohannes quasi tutti i beni perduti sotto 
Teodoro, ed immensi sono i loro latifondi , special- 
mente nel bacino del Tsana. 

In Abissinia tutti quelli che professano la religio- 
ne copta portano al collo un laccetto di seta di color 
indaco scuro, quale segno del loro culto. lohannes pre- 
tende che i suoi correligionari portino il laccio blu al 
collo e guai a chi non V usa. Parmi che questo cor- 
done simbolico abbia un' origine antichissima. Forse 
mi inganno, ma penso che esso abbia riscontro con- 
ciò ch'è prescritto alla fine del capo XV° dei Numeri, , 
ove sono i seguenti versicoli. 

« 38. Parla ai figliuoli d'Israel, e di' loro, che 
« si facciano delle fimbrie ai lembi della lor veste,. 
« per le loro generazioni: e mettano sopra quelle firn— 
« brie dei loro lembi un cordone violato ». 
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< 39' ^^ abbiate quel cordone in su le fimbrie, 

< acciocché, quando lo riguarderete, voi vi ricordiate 

< di tutti i comandamenti del Signore, e gli mettiate 

< in opera, e non andiate guatando dietro al vostro 

< cuore, ed agli occhi vostri, dietro ai quali solete 

< andar fornicando ». 

Il cordone degli Abissini sarebbe, dunque, simbolo 
di continenza; servirebbe di ricordo dei loro precetti 
religiosi; indicherebbe virtù di animo virile. Dante 
scrisse: 

lo avea una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Infer. C. XVI, ver. io6 e seg. 

nella quale corda molti Commentatori trovarono sim- 
boleggiata l'umiltà ed io vi trovo la continen'za. La 
incontinenza ed il falso o smodato amore delle cose 
terrene, congiunti a malizia, secondo Dante, menano 
al peccato e fan dimenticare le leggi divine ed uma- 
ne, per cui Tamore mal diretto abbrutisce Tuomo. La 
continenza conserva l'innocenza di ogni appetito. La 
lonza dalla pelle dipinta, interpretata moralmente, si- 
gnificava la lussuria, come Gerione significava la con- 
cupiscenza. Cingere la corda, mettersi la corda al collo, 
era per gli Ebrei un segno di umiliazione e di dolore. 
Anche Monsignor Sarnelli scrisse: « Colla cintola si 

< dinota la continenza (i) » ed altrove: « 11 cingolo 

< significa gli esercizi e le opere di pietà (2) ». Isaia ^ 

(i) Letter. ecclesiast. tom. Vili, Let: 31, p. 175. 
(2) Lettor. Append. al tom. Vili, art. 5, p. 215. 
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comprendendo ogni virtù nella giustizia, disse: < Erit 
« justitia cingulum lumborum ejus (i) » parole che 
corrispondono a capello a quelle usate da Dante: € D'o- 
€ gni valor portò cinta la corda (2) ». Non so dire se 
il cordoncino di seta degli Abissini meriti questo poco 
di erudizione; ma mi pare certo che il suo uso sia 
antichissimo e che abbia un fondamento bibblico: del 
resto chi non crede a quel che ho detto faccia il suo 
comodo, perchè questa spiegazione morale del cordon- 
cino blu degli Abissini, la dedico alla bella e pietosa 
figlia di Ras Alula, la quale regalò uno di quei lacci 
con una crocetta di argento al figlio del Maggiore 
Piano, il giorno della di lui liberazione dalla prigionia. 
In Abissinia, in fatto di religione, bisognerebbe 
usare molta prudenza, e forse bisognerebbe abolire 
ogni manifestazione pubblica e clamorosa del nostro 
culto. Povremmo badare che gli Arabi, i quali per di- 
ritto o per traverso, si intromettono in ogni atto della 
vita di quei barbari, su di essi hanno più influenza 
che non appaia, e potrebbero eccitarli di soppiatto ad 
una reazione di cui eglino stessi non sarebbero capaci 
a sfogo di quello sdegno che li moverebbe per offeso 
sentimento religioso. Non dico con ciò che gl'Italiani 
colà debbano farsi cristiani copti, oppure maomettani; 
ma dico soltanto di usare prudenza a non offendere 
il sentimento religioso di quelle popolazioni: del resto 
là ed altrove dovranno sempre ricordarsi che gl'ipo- 



(i) Gap. XI, ver. 5. 

(2) Purg. C. VII, ver. 114. 
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criti sono mal visti da per tutto, che anche gli Arabi 
cosi la pensano, e che Maometto serbò la peggiore 
bolgia del suo inferno agripocriti ed agli avari. Scherzi 
a parte, importerà assai che i nostri preti e missio- 
nari non siano troppo zelanti nel diffondere fra quelle 
popolazioni le loro idee e i loro principii religiosi, e 
che usino grande tolleranza verso la religione altrui. 
Colà i preti dovranno avere la mente, il cuore, la pa- 
zienza e la prudenza del Cardinale Massaia. 

Torniamo alla storia. Nel secolo XV. av. Cr. si 
ricorda YAngoba, o ingresso delle genti in Etiopia, genti 
di diversa origine e di linguaggio diverso, che ben 
accolte dagFindigeni con questi si fusero. Vuoisi che 
perciò gli Arabi dessero agli Abissini questo nome 
che hanno, chiamandoli appunto Habesch. Si credette 
pure che i nuovi venuti fossero della terra di Canaan, 
invasa dagli Ebrei guidati da Giosuè. Ma questa è pura 
leggenda. Si disse pure che l'unificazione delFimpero 
Etiopico accadesse per opera di Menilek, figlio di Sa- 
lomone e della regina Macheda, o Candace, che gli 
Abissini, come dicemmo, identificano con la regina di 
Saba, riferendo il racconto del Lib. III. dei Re (io, ii) 
non alla Saba di Arabia, come molti opinarono, ma 
a quella di Etiopia. Ed un' autorità in appoggio alla 
loro opinione potevano trovarla in Giuseppe (Ant. Jud. 
Vili, 6), il quale fa venire la regina di Saba dall'Etio- 
pia. Come che sia, i re di Abissinia vantarono sempre 
la loro discendenza da Menilek. 

Lasciando da parte le leggende, tutto fa credere 
che tanto la popolazione primitiva etiope, quanto le 
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successive ripetute immigrazioni siano venute dall'A- 
rabia meridionale: di là i Cusciti, di là gli Ebrei, 
Arabi e specialmente gì' Imairiti, di là gli Abissini e 
quanti per lunghi secoli dall'Asia passarono all'Africa 
orientale. 

Bazen era re di Etiopia quando nacque G. Cristo. 
I Greci, come si disse, ebbero colonie sul Mar Rosso, 
fino a che furono sottomesse all'impero Aksumitico. 
La voluta stirpe di Salomone durò per lungo tempo 
a regnare sull'Etiopia. Ricordammo la nuova religione 
predicata da Frumenzio. Nella prima metà del secolo 
VI.® gli Ebrei predominavano nell' Ymiar ed erano in 
lotta co' Cristiani. Du-Navass perseguitò questi che 
fuggirono in Etiopia, ove il re Elesbaas li accolse e 
ad istanza di Giustino I, imperatore di Costantinopoli 
portò, guerra a Du-Navass in Arabia. Allora fu che 
quattro principi dominarono nel Yemen, finché Seif 
imairita nel 5 39 riusci a snidameli aiutato da Cosroe 
Nuscirvan. Nel 542 un morbo universale ebbe origine 
dall'Etiopia e dall'Egitto: il vainolo e la peste bubo- 
nica invasero prima la Palestina, quindi tutta l'Asia, 
quindi l'Europa. Se si seguissero gli storici del tempo 
Je vittime del morbo dovremmo ammontarle a ben 
100 milioni, numero certamenre esagerato. Nel 569, 
(Come dicemmo, Cosroe perseguitando gli Abissini li 
costrinse a ricoverarsi in Etiopia. Nel 614 Cosroe fll. }) 
aiutato da 26 mila Ebrei, prese Gerusalemme, e per- 
seguitò i fuggiaschi fino all'Egitto ed all' Etiopia. 

Pare che dal secolo IV al XIII si svolgesse l'epoca 
più fiorente della vita e della letteratura cristiana in 
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questo paese. Diffuso T Islamismo nell'Egitto e nei din- 
torni, r Abissinia rimase cristiana, forte della sua po- 
sizione naturale, inaccessibile agli attacchi dei nuovi 
credenti. Nel Sinaxar è ricordato che al 750 un re Etiope 
fece guerra all'Egitto per vendicare i cristiani perse- 
guitati dagl' Islamiti che colà dominavano. Nel secolo 
X un re della dinastia di Salomone fu detronizzato 
dalla dinastia Zàgue, e l'unico superstite di quella 
casa reale si rifugiò allo Scioa. II re Lalibaba, o La- 
libala, della nuova dinastia, eresse molte chiese, altre 
ne fece intagliare nel vivo sasso. II Cantù, invece, as- 
serisce che la colonia degli Ebrei per alcun tempo 
prevalse in Abissinia a cui dette i re della vantata 
stirpe di Salomone , e ricorda che Lalibala, uno di 
essi, sul finire del secolo XII, dato ricovero ai cri- 
rstiani profughi dall'Egitto, se ne valse a far fabbricare 
tempii e canali. Questi ultimi poi non saprei dire ove 
li facesse aprire. Ed aggiunge che il di lui nipote ri- 
nunziò il trono a favore di Icon-Amlac, sangue degli 
antichi re, che così tornarono in dominio. Quest'ulti- 
mo fece unico stato dell' Abissinia e respinse gli attac- 
chi degli Arabi. Ma fra guerre e discordie religiose 
pur continuarono le relazioni fra Arabi ed Abissini, e 
questi da quelli appresero molte arti, civiltà e lusso. 
Il Rohlfs dice che nuovo periodo fu segnalato dal 
ristabilimento della dinastia salomonica, compiuto per 
opera del santo monaco Taclè Haimanot, con la quale 
<:ominciò a regnare lekuno-Amlat (che sarebbe l' Icon- 
Amlac di Cantù), sotto il di cui regno dal secolo XIII 
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in poi cominciarono scrittori ufficiali presso la Corte- 
a compilare gli annali del paese. 

Intanto TOriente di nuovo cominciava ad aprirsi 
ai commerci dell'Occidente, ad onta dello quistioni e 
delle lotte religiose; perchè gF interessi materiali dei 
popoli allora, come sempre, finirono coU'imporsi agl'in- 
teressi morali. I Veneziani, i Pisani, i Genovesi man- 
tennero vivo il commercio con l'Asia e con l'Africa. 
Una delle tre squadre venete del Mediterraneo andava 
alle coste dell'Egitto, ove trovava le merci che i mer- 
canti dell'Oriente vi avevano portato per l'Arabia, per 
l'Eritreo e pel Mar Rosso, e su quei mercati i Vene- 
ziani lasciavano le merci dell'Europa, quelle che ave- 
vano raccolte sulle coste del Mar Nero e specialmente 
le belle donne della Circassia e della Georgia, ricer- 
catissime dai Musulmani. I Veneziani portavano: fer- 
ro, rame, armi, pannilani, mobili, utensili diversi, 
oliij legnami, mercerie, schiavi bianchi. Vi prende- 
vano, invece: frumento, frutta secche, avorio, polvere 
d'oro, incenso, mirra, pepe, cannella, balsamo, finis- 
simi tessuti di cotone, sete, pietre preziose, schiavi 
neri. Nei mercati di Alessandria, di Damiata, del Cai- 
ro, le merci si pagavano a contanti, oppure si per- 
mutavano con altre merci. I Veneziani furono assai 
gelosi di quel commercio, e benché non potessero to- 
gliere l'Egitto ai Soldani, pur seppero con la loro po- 
litica influenza mantenervi il monopolio del traffico eoa 
l'Europa, tenendone lontani i Genovesi con impedi- 
menti di dazi e gravami diversi, per cui questi ulti- 
mi dovettero servirsi delle vie interne dell' Armenia^ 
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della Siria e del Caucaso per poter commerciare con 
l'Asia orientale, centrale e meridionale. Certamente 
tutte quelle merci che i Veneziani compravano ve- 
nivano nella maggior parte dall'Arabia e per la via 
del Mar Rosso. Si riattaccavano così le relazioni già 
tenute vive da' Greci e Romani, e le coste istesse del- 
l' Africa sul Mar Rosso davano il loro contributo al 
commercio mondiale. Più tardi quel commercio de- 
cadde di nuovo a causa dell'intoUerantismo Musulmano. 
Marco Polo toccò negli ultimi suoi viaggi le coste 
africane del Mar Rosso ed ebbe dell' Abissinia cogni- 
zioni abbastanza importanti per quel tempo. Marin 
Sanuto consigliò la Repubblica Veneta a far la con- 
quista dell' Egitto; perchè, diceva , quel possesso le 
avrebbe dato in mano tutto il commercio dell'Oriente^ 
ed aggiungeva che per una potenza marittima sul 
Mediterraneo dovevasi anteporre il possesso dell'Egitto 
a quello delle stesse Indie. Diceva, inoltre, esser l'A- 
frica ricca di avorio, di oro, le marine del Mar Rosso 
abbondanti di aromi e di profumi; essere necessario 
mettere le Indie in comunicazione col Mediterraneo 
per via del Mar Rosso, congiungendo questo mare 
alla corrente del Nilo. Questa vecchia idea dei Farao- 
ni, vagheggiata ed attuata come meglio si potè dai 
Tolomei e dai Romani, carezzata fin da Leibnitz e da 
Napoleone i®, fu, dunque, idea pure di Marin Sanuto! 
Ciò prova che mercanti, filosofi, conquistatori di po- 
poli, sovrani di grandi imperi, avevano scorto in quel 
congiungimento dei due mari qualche cosa di straor- 
dinario per la civiltà del mondo e pel benessere, per 
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la fortuna e ricchezza dei popoli mediterranei. Ora il 
Canale di Suez ha soddisfatto i voti di Mar in Sanuto, 
ma non a beneficio esclusivo di Venezia, bensì a be- 
nefizio di tutti i popoli. Le città della Fenicia, Car- 
tagine, Rodi^ Atene, Corinto decaddero dalla loro po- 
tenza, caddero Roma ed Alessandria; ma certa felice 
posizione di luogo, se è naturale, non può essere mai 
smentita dalle leggi storiche. I corsi e ricorsi storici, 
come leggi fisse da per tutto, sono una sciocchezza; 
come ritomi logici, data la rinnovazione di un con- 
veniente ambiente storico, anche fuori delle vecchie 
condizioni di cose, sono una verità indiscutibile e chia- 
ra. I nuovi mezzi di viaggio, con tutti gli ausili che 
il commercio ha tratti dalla scienza moderna, immenso 
sviluppo daranno al commercio deirOccidente con TO- 
riente a beneficio dei popoli che lo eserciteranno ed 
anche della civiltà del mondo. Or noi sul Mar Rosso 
abbiamo una posizione che ci è invidiata dagli altri 
popoli, e che dovremo rafforzare e conservare, in gra- 
zia di molti vitali interessi politico-conmierciali. Chi 
non sente questo dovere in Italia, non dico che non 
ami la patria, ma certamente non capisce niente dei 
suoi alti destini e non le sarà in nessun modo di aiu- 
to. L'Egitto oggi è tenuto dall'Inghilterra, alla quale 
urge e preme avere un popolo amico sul Mediterra- 
neo. Questo popolo non sarà lo Spagnuolo, ancor di- 
laniato dalle lotte politiche, non il Francese rivale del 
popolo Inglese anche sugli Oceani. Sarà il popolo d'Italia, 
la quale come immenso molo naturale si avanza nel Me- 
diterraneo, dividendolo quasi in due grandi parti, una 
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orientale e Taltra occidentale, ad uguale portata quasi 
dallo stretto di Gibilterra e da quello dei Dardanelli, 
•come dal Canale di Suez. Inoltre l'Italia ha comuni- 
cazioni dirette ed interne anche col centro dell'Europa. 
L'Italia, che si sappia, non ha mai osteggiate le con- 
quiste dell'Inghilterra. Ora l'Italia richiede dall'Inghil- 
terra uguale trattamento, ossia la reciproca benevo- 
lenza, e quando che sia anche la mutua assistenza 
.potrà in date contingenze essere effettuata. Né si tratta 
di semplici parole, e di politica vacillante ed in fon- 
do equivoca, che devono avvicinare i due paesi: di 
tali cose ne abbiamo abbastanza e la storia recente 
ci ha edotti a nostro danno che le parole sono parole 
e i fatti son fatti. L' Inghilterra ha a sapere che forse 
per lei foschi giorni si disegnano sull'orizzonte, e che 
avere l'Italia schietta e sincera amica varrà per essa 
meglio che tenere molte flotte nei Mediterraneo. Sap- 
pia pure che l'Italia, alla quale si affetta disprezzo, 
non vorrà più fare il ridicolo ufficio della zampa del 
gatto, che cavi per altri la castagna dal fuoco; ma 
^arà amica sincera e prodiga di aiuti efficaci soltanto 
a chi la tratti in egual modo, e si atterrà sempre ai 
fatti, non alle semplici parole, neppure a quelle dei 
diplomatici. C'è in Italia un governo in cui si ha fi- 
ducia, ma c'è anche un popolo che d'oggi innanzi 
saprà far rispettare i suoi bisogni. Amici, dunque, 
con tutti, ma l'amicizia vera e di fatti alla sola stre- 
gua dei fatti. Mi si perdoni questa digressione occa- 
sionata dai ricordi del commercio medioevale italiano 
nell'Oriente. Ritorno alla noiosa storia dell' Abissinia. 
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Lj'impero abissino raggiunse la più grande poten- 
za sotto i re Zara Jakob (1434-1468^, Baeda-Moriam 
(1468-1478) ed Alexander (1478-1495). Quest' ultimo 
vinse i vicini maomettani, estese i suoi dominii, e fu 
creduto il favoloso Prete Gianni. I pellegrini di Euro- 
pa avevano trovato a Gerusalemme un convento di 
monaci abissini. Nel 1438, per mandato di Zara-Jakob, 
l'abate Nicodemo, superiore di quel monastero abis- 
sino spedi da Gerusalemme un'ambasciata al Concilio 
di Firenze, e che dette all'Italia le prime notizie della 
gente abissina (1439 anno del Concilio). Alle istanze 
di quell'ambasciata il Papa aprì in Roma un convento 
per gli Abissini nel monastero e chiesa di S. Stefana 
dei Mori, posto dietro il Vaticano. Allora fu che an- 
che in Italia si parlò del Prete Janni. Ma furono i 
Portoghesi i più entusiasti del favoloso personaggio. 
Essi subito mandarono gente in cerca di questo re cri- 
stiano, da cui speravano aiuti nella conquista dell'Afri- 
ca. A questo proposito il Cantù dice: < Un errore geo- 
« grafico sulla poca prominenza dell'Africa, e un er- 
« rore storico suU' esistenza del Pretejanni, avevano 
« affidato i Portoghesi a trovare il nuovo varco alle 
€ Indie ». 

Covilham parti con Alfonso Payva il 1479 (se ri- 
cordo benc^, per penetrare nell'India per via di terra. 
Payva fu assassinato al Cairo mentre si dirigeva al- 
l'Abissinia. Il compagno volle seguirne le pedate, giun- 
se fino a quell'imperatore, dal quale fu bene accolto 
e rimase nel paese. Un ambasceria, condotta da Ro- 
drigo di Lima, ve lo trovò 23 anni dopo. Egli di là man- 



Digitized by 



Google 



x65 

<iava notizie al Portogallo che V Africa poteva esser 
girata per mare. Da tali notizie fu incoraggiato il 
viaggio di Diaz al Capo di Buona Speranza. Nel 1508 
Matteo, mercante armeno, dall' Abissinia era andato a 
Lisbona, dove era giunto dopo molti stenti, e donde 
ripartì col detto Rodrigo di Lima, il quale portava il 
titolo di ambasciatore, con grande seguito, molti do- 
ni, artiglierie e fin un mappamondo ed un organo. 
Giunsero ad Aksum, ove re David li ricevette con dif- 
ficili pompose cerimonie. Col re strinsero alleanza con- 
tro i Musulmani; ma furon parole senza conseguenze. 

Il periodo che corse dal 1508 al 1 5 40 fu segna- 
lato dal principio del regno di David e dalla influenza 
portoghese. In Abissinia prosperarono le arti portate 
dai Portoghesi; ma in quel tempo cominciò pure la 
decadenza politica. Se cause della decadenza furono 
gli attacchi dei Musulmani (Turchi e Danàkili) e dei 
vicini pagani (Galla), cause forse più potenti furono 
le discordie religiose e civili portate dal troppo zelo 
dei missionari cattolici portoghesi, i quali, senza ri- 
.guardi di sorta alla religione del paese , si dettero 
a far in ogni modo proseliti, irritando quelle pacifiche 
popolazioni. 

Sotto il regno di David III, il Sultano di Adal (il 
^ando paese che stendesi dalle pendici orientali del- 
l'Abissinia al Mar Rosso) di nome Achmed, soprani 
nomato Gragne (mancino), aiutato dai Turchi, invase 
e devastò il Tigre. Giovanni Bermudez, medico porto- 
ghese, trovandosi allora alla Corte del re abissino, fu 
mandato a chiedere soccorsi a Roma ed a Lisbona. 
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Tornò, forse con pochi aiuti, perchè a nulla gli valse 
il titolo nuovo di patriarca che aveva ottenuto in Eu- 
ropa, e non potè impedire che gV infedeli dessero il 
guasto airAbissinia, e che si impadronissero di Aksum 
nel I535. A David successe Claudius, che pur diman- 
dò aiuti ai Portoghesi, e ne ebbe 400 moschettieri sotto 
il comando di Cristoforo di Gama, fratello di Vasco. 
Gama combattè con valore, ma caduto prigioniero nelle 
mani di Gragne, perì con molti dei suoi nel 1542. Ciò 
non ostante, re Claudius alfine vinse Gragne e poco 
dopo i Musulmani abbandonarono l'altopiano abissino^ 
pur restando padroni di tutti i porti del Mar Rosso, 
che tennero bloccati dalla parte del mare. Vuoisi che i 
Turchi occupassero Massaua nel 1557. 

I missionari intanto continuavano a dare notizie 
deirAbissinia. Il Padre Alvarez, tornatone nel 1540, ne 
fece una relazione che si può leggere nel Ramusio: 
Navigazioni e viaggi, voi. I; ma che è poco fedele. 
Altre relazioni e notizie dettero molti altri missionari 
(i quali acquistarono molti libri e documenti originali 
del paese), tutte contenute nelle opere del detto Al- 
varez, del Tellez e del Ludolf. Lungamente i missio- 
nari si aggirarono in quel paese per tutto il secolo 
XVI. Il Padre Fernandez giunse fino ad Ennarea, al 
Gingir, al Combat, donde voleva spingersi a Melinda, 
ma non il potè. Il gesuita Paez scoprì le fonti del Nilo 
Azzurro. Il Padre Lob errò a lungo fra i Galla. Perita 
nella lingua del paese, se ne servì a guadagnarsi la 
confidenza del re Abissino. Si dette ad incivilire il 
popolo, fece ornare la reggia, indusse ad abiurare er- 
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rori religiosi, come unico mezzo ad aver protezione 
dagli Europei. Sala-Cristos, fratello del re, converti- 
tosi al cattolicismo, trasse molti ad imitarlo, e ad 
onta delle opposizioni degli altri e che la guerra ci- 
vile, fomentata dal clero nazionale, prendesse aspetto 
religioso, i cattolici rimasero superiori ed il re Sei* 
tand-Segned, ricevuta la comunione cattolica, vietò che 
si pregasse pel patriarca copto di Alessandria. 

Nel 1563 i Galla irruppero dal sud deirAbissinia 
ed occuparono parecchie provincie dell' impero , che. 
tennero fino al principio del secolo XVIII, quando fu- 
rono o decimati dalle malattie, o in parte cacciati, o 
in parte si fusero con gli Abissini. Ai mali esternisi 
congiunsero gFinterni, come ho accennato sopra. L'in- 
fluenza dei Gesuiti e dei Portoghesi trionfò sotto il 
regno di Susneus (1605-1632J, il quale si sottomise 
alla Chiesa di Roma, ed accettò da Roma il vescovo, 
Mendez. Vie più infierirono le discordie, quando il 
successore Fasilides (163 2-1665) cacciò Portoghesi e 
Gesuiti, oppresse la loro fazione, ruppe le relazioni 
con gli Europei. In quel tempo, se ben dico, il Ber- 
mudez fu fortunato a fuggire, ricoverarsi a Massaua 
e quindi a Goa, donde scrisse al suo re che con con- 
venienti forze avrebbe sottomesso V Impero abissina 
alla Chiesa e con immenso vantaggio, perchè nel re- 
gno di Damot, e nelle vicine provincie, si trovava più. 
oro che non nel Perù ed altrove. Fasilides, negata la. 
supremazia del Papa, trasportò la sede a Gondar. Le 
interne lotte avevano minato la solidità dell'impero, e 
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i tristi eflfetti si fecero sentire per un pezzo in lungo 
periodo di decadenza. 

Nel 1698 il medico francese Poncet, mandato dal 
Cairo in Abissinia per curare quel re, ci dette notizie 
dei pochi paesi da lui visitati. 

Intanto le discordie e guerre interne avevano rotta 
l'unità deir impero ed indebolita la sovrana autorità, 
per lo che sotto Joas (175 3-1 769) molte provincie si 
resero indipendenti, mentre quelle rimaste soggette al 
re avevano ridotto a nulla il di costui potere, passato 
in mano di un Ras (capo). Poi il titolo di Ras passò 
a parecchi, cioè, ai capi delle varie provincie, per cui 
sorsero vari stati sempre in lotta fra loro. 

Nel 1660 il Padre Tellez aveva pubblicato la sua 
Historia general de Ethiopìa, e il Ludolf dal 1681 al 
1691 la sua Historia Ethiopica. Non pertanto i rapporti 
con r Abissinia erano assai difficili, o quasi nulli, per 
cui quel paese nella seconda metà del secolo XVIII 
era considerato ancora come una terra incognita, e il 
viaggio di James Bruce (1769-1771) fu considerato 
come viaggio di scoperta. A lui infatti si deve se in 
Europa si ravvivò l'attenzione pubblica sulFAbissinia. 
D' allora in poi si compirono numerosi viaggi di esplo- 
razione e di scoperta. Lord Valentia, giunto a Moka, 
mandò a quel difficile paese il suo segretario Enrico 
Salt, il quale nel 1809 vi ritornò mandatovi dal go- 
verno inglese, per stringere con quel popolo relazioni 
di commercio; ma egli non fu profondo nelle ricer- 
che, né esatto nelle osservazioni. Il dottor Ruppell nel 
183 1 sbarcò a Massaua, posseduta dai Turchi. Andò 
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in Abissinia a studiare fauna e flora, entrandovi con 
una carovana di 200 uomini ben armati e 49 cammelli. 
Ovunque il Ruppeli incontrò disordine ed anarchia. 
Dal 1778 ai 1833, 14 sovrani avevano occupato il trono 
deir Abissinia, che aveva subite 22 rivoluzioni, con 
profondo sfacelo di ogni ordine morale e politico. La 
dinastia ebraica del Semien era finita al principio di 
questo secolo ed il supremo potere era ambito da 
molti; ma nessuno ancora era giunto ad affermarsi 
con la debita autorità. 

Andarono poi in Abissinia il Combes e il Tami- 
sier nel 1835; P^^ ^^ prussiano Katt, che non oltre- 
passò Adua. Già i missionari Samuele Gobat e Cri- 
stiano Kugler, speditivi dalla Società delle missioni 
inglesi nel 1829, a portare in Abissinia Bibbie tradotte 
in amharico, avevano trovato il paese povero, un re 
senza autorità, nessuna quiete e le campagne deva- 
state dalle cavallette. Arnauid d'Abbadie, e solo e col 
fratello Antonio, dal 1836 dimorò in Abissinia fino al 
1848; il Krapf e Tlsemberg vi dimorarono dal 1839 al 
1842; il Rochet d'Hericourt vi fece due viaggi (nel 
1839 e nel 1842); il Lefebvre vi fu dal 1839 al 1843. 
Nel 1840, il ministero francese spedì in Abissinia i 
due ufficiali Gallinier e Ferret, i quali vi dimorarono 
fino al 1842 e rilevarono una carta del paese. Il Chri- 
stopher, tenente della marina anglo-indiana, partito da 
Aden nel 1843 rilevò la costa orientale deirAfrica. Il 
Beke pur vi fu in questo limite di tempo, come l'Harris 
nel 1841; il Parkyns nel 1843; il Miinzinger, che la per- 
corse da ovest ad est nel 1861; THeuglin negli anni 1861- 

li 
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1862 ; il Rohlfs fra il finire del 1880 e il principio del 1881 ^ 
Egli, celebre esploratore del Sahara, ebbe dair impe- 
ratore Guglielmo la missione di portare una lettera 
a Joannes, per cui trovò occasione di percorrere buona 
parte delFAbissinia. Di quel suo viaggio pubblicò nel 
1883 un'ampia particolareggiata relazione, intitolata: 
Meine Mission in Abessinien, Leipzig, 1883. Italiani 
ce ne furon parecchi che visitarono TAbissinia, quali 
il Vigoni , il Cecchi , il Massaia che vi dimorò più. 
tempo, il Bianchi ed altri. Dei loro viaggi si pubblir- 
carono molte notizie e relazioni e se ne stanno pubbli- 
cando tutto giorno. 

Divisa TAbissinia in piccoli stati, i più importanti 
furono il Tigre, TAmhara e lo Scioa, ai quali furono 
aggiunti i paesi di Kaflfa, Guraghè, Wollamo e Kombat, 

Verso la metà del presente secolo Ubiè signoreg- 
giava, nel Tigre; Ras Ali nelF Amhara come reggente 
dell'impero e con pretensioni di dominio sul Samhara; 
Sahle Salassiè nello Scioa; Ali Gar Farres nel Lasta; 
Guschu nel Goggiam; Berrù nel Damot. I due primi 
si fecero guerra, di cui profittando Degiag Kassa, vas- 
sallo di Ras Ali e governatore del Lasta , si ribellò 
al suo re, lo vinse, lo fece assassinare e simpadronì 
deir Amhara. Kassa abbattè pure Haileù-Malacuot suc- 
cesso a Sahle-Salassiè nello Scioa Tanno 1844. Alla 
fine si rivolse contro Ubiè, lo vinse , sottomise il Ti- 
gre, e riuniti i tre regni nell'impero Abissino , se ne 
proclamò sovrano col nome di Teodoro II. 

Al principio del suo regno (1855) Teodoro dette 
molto a sperare. Si lasciò consigliare dal console in- 
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glese Plowden, e dette principio a molte riforme, fra 
le quali fu la incorporazione dei beni stabili del Clero, 
che occupavano i due terzi del territorio del paese. 
Ammise pure i commercianti nel suo impero e i mis- 
sionari svizzeri ed inglesi. Anche il Bell fu ascoltato 
consigliere del nuovo re. Il Plowden fu ucciso nel se- 
dare una ribellione al nord dello Stato , e Teodoro il 
vendicò facendo uccidere 1700 ribelli fatti prigionieri. 
Allora il re mutò di carattere e di politica, e di- 
venne crudele tiranno. Frequenti rivolte si successero 
in più luoghi , certamente fomentate dal Clero scon- 
tento , offeso e spogliato. Teodoro aveva provveduto 
ai bisogni della milizia ed intendeva farsi rispettare 
da tutti i suoi soggetti, e di esercitare su tutto l'im- 
pero quella autorità assoluta che gli bisognava per 
estendere i suoi possessi anche alle regioni vicine. Ma 
queste idee ambiziose gli furono attraversate -dalla 
Francia e dall'Inghilterra, gelose rivali nell'adoperarsi 
ad acquistare influenza in Abissinia, e ad avervi pre- 
dominio a vantaggio dei loro affari di commercio. Nel 
1862 Francia ed Inghilterra pel rinnovato trattato di 
commercio spedirono consoli in Abissinia , la prima 
mandò il Lejean , la seconda il Cameron , che vi fu- 
rono ben accolti. Nel 1863 il Lejean fu imprigionato, 
maltrattato ed espulso; il Cameron insieme ai missio- 
nari fu tenuto in carcere. Teodoro dovette avere le 
sue buone ragióni a far ciò, perchè non può suppor- 
si che quei due signori lo lasciassero tranquillo nelle 
sue cose. Invano fu chiesta la liberazione dei prigio- 
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nieri, fino a che gl'Inglesi nel 1868 fecero la spedizione 
contro gli Abissini. 

Era evidente che nuovi guai si preparavano per 
l'Abissinia, e chiaro era pure che gli ultimi atti di re 
Teodoro erano stati eccitati dagrintrighi dei forestieri, 
pei quali egli al fine aveva perduta la pazienza. Fran- 
cia ed Inghilterra furono sempre rivali nel volere cia- 
scuna esercitare la propria esclusiva influenza in ogni 
luogo fuori dell'Europa. Né tale rivalità è finita. Que- 
ste due potenze europee da qualche anno avevano 
conosciuta l'importanza dell' Abissinia pel commercio 
interno dell' Africa, e vi avevano mandato missionari 
e regali. La Francia prima ottenne il monopolio dei 
prodotti dell'interno , consistenti in avorio , penne di 
struzzo, stoffe, resine, caffè, oro, droghe, pelli , ecc; 
quindi l'Inghilterra ottenne altrettanto. Usavano la vec- 
chia politica delle spogliazioni , non la sana politica 
del proprio tornaconto , accordato al maggior bene 
possibile di quei popoli ed al loro sviluppo civile. 
L'Inghilterra pel trattato del 16 settembre 1841 stretto 
col re dello Scioa, aveva già ottenuto di far trafficare 
in quel paese tutti i suoi prodotti col solo dazio del 
IO °/o. Privilegi ed esenzioni avevano acquistato i go- 
verni egiziano e turco in quei paesi dell'interno. 

I detti governi stranieri con rinnovate pretensioni 
impacciavano in Abissinia l'opera del nuovo sovrano, 
specialmente a causa delle loro gelosie d'influenza. 
Teodoro cominciò a sfogare la sua collera contro i 
missionari, benché non fosse tenero dei suoi preti. 
Quindi fece insieme al Cameron chiudere in prigione il 
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di costui segretario Bajrus e tutti gllnglesi ch'erano in 
Abissinia. Alcuni prigionieri furono poco dopo libe- 
rati, gli altri ritenuti. Nel novembre del 1864, il Ca- 
meron e tutti gli altri europei, accusati di alto tradi- 
mento, furono mandati nel forte di Magdala, e quivi 
tenuti finché non furono liberati dall' esercito anglo- 
indiano comandato da Sir Roberto Napier. Gl'Inglesi 
sbarcarono a Zula, ove per 6 mesi si prepararono ad 
invadere TAbissinia. I nemici li lasciarono fare, e per- 
misero che tracciassero anche una strada per andare 
all'altopiano. Per andare su l'esercito di 12 mila com- 
battenti, occorsero 36 mila quadrupedi e 30 mila uo- 
mini fra cammellieri , mulattieri e servi. Non solo 
credo queste cifre esagerate, ma penso pure che fare 
la guerra a questo modo sia proprio degl'Inglesi, che 
d'altronde ebbero la fortuna di avere a fare con un 
nemico che non li gettò giù, insieme ai loro cammelli 
e servi, dall'altopiano al deserto dell' Adel. Citare ad 
esempio di guerra in Abissinia quella fatta dagl'In- 
glesi, è dir cosa che non risponde né ai bisogni, né 
ai modi, né agli usi di guerra degl'Italiani. Questi 
certamente hanno più bisogni degli Abissini, ma al- 
l'occorrenza daranno dei punti anche a questi sia nel- 
l'astinenza, sia nella resistenza alle fatiche, sia nelle 
astuzie di guerra. Parlare poi delle difficoltà del cli- 
ma é cosa per Io meno ridicola. Se si trattasse di far 
guerra attorno a Massaua, o nel Sachei, o nell'Adel, 
io darei ragione agli oppositori di una campagna con- 
tro r Abissinia; ma al caso nostro trattasi di andare 
all'altopiano, e fino a quel punto in cui potremo fer- 
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marci e fortificarci. Or ciò basta ad avvertirci che 

lassù non si soffrirà il caldo, bensì il freddo, e che 

mte malattie, le asfissie, ì colpi di sole i nostri 

i li lasceranno a Massaua. Dopo vari scontri fe- 

r gl'Inglesi, Teodoro, circondato da questi in 

da, si uccise di un colpo di pistola. L'Inghilterra 

aver perduto molti uomini e dopo ingenti spese, 

asse alcun frutto della sua impresa; né d'allora 

l'influenza europèa si avvantaggiò molto in 

•aese demoralizzato e rovinato dalla guerra per 

anni. Presa Magdala gl'Inglesi si ritirarono. 

11 tempo della morte di Teodoro comincia la 
recente dell' Abissinia. Completa anarchia re- 
in questo paese, molti governatori si erano ri- 
sul finire del di lui regno ed alcuni aspira- 
li' indipendenza. I più potenti erano: Gobesiè 
atore del Tigre; Menilek, figlio di Hailù Mala- 
:h'era fuggito dal carcere, ed aveva ripreso il 
50 dello Scioa; Kassa luogotenente del governa- 
ci Tigre in Adua. Hassa, giovine, accorto, pro- 
alleò con gl'Inglesi, e concluse un trattato con 
apìer a danno del suo signore. In compenso dei 
Tvigi lord Napier, finita la spedizione, gli do- 
iti vecchi fucili, obici e mortai, abiti vecchi e 
vettovaglie, ecc: 

issa allora accrebbe la sua ambizione e mosse 

al suo signore. Il 13 luglio del 1871 l'esercito 

►esiè e quello di Kassa si incontrarono fra Adua 

;um, il primo contava 60 mila uomini, il se- 

12 mila, ma meglio armati. Kassa stese i suoi 
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in battaglia sul declivio d'una montagna, Gobesiè te-* 
neva i suoi nella pianura sottostante. I soldati di Kassa 
avevano il vantaggio di essere appostati a diverse al- 
tezze e di potere perciò fare tutti fuoco ad un tem- 
po. Gobesiè alla strage dei suoi perdette la pazienza 
e corse ad attaccare la posizione di Kassa; ma, uc- 
cisogli il cavallo, cadde ed i suoi credendolo morto 
disanimati fuggirono. Gobesiè fu preso ma non ucci- 
so, fu accecato e mandato in prigione sull'Amba Sa- 
lama, ove poco dopo mori. Contro Kassa rimasero 
Menilek nello Scioa e Ras Adal nel Gogiam. Kassa il 
21 gennaio del 1872 si fece incoronare dalFAbuna in 
Aksum, sotto il nome di Giovanni ("Johannes) e il tin- 
tolo di Negust Neghest ze Etiopia ( Giovanni re dei re 
di Etiopia). 

In quello stesso anno egli fu assalito dagli Egi- 
ziani, guidati airimpresa dal Miinzinger, dotto ed ar- 
dito avventuriero. Questi per più anni era stato con- 
sole francese ed inglese a Massaua, poi vi rimase co- 
me console francese. Al tempo della spedizione in- 
glese egli maneggiò tutte le trattative coi principi in- 
digeni. Egli fu che stimolò il Kedive Ismail a far con- 
quiste nell'Abissinia ed egli stesso cominciò col con- 
quistarne il paese dei Bogos e dei Mensa, di cui fu 
nominato Pascià. Ma ad intendere questa guerra in- 
sorta fra TE^itto e l'Abissinia occorre tornare ad al- 
cuni anni indietro e conoscere alcuni . fatti necessari 
a sapersi. 

Dicemmo che i Turchi si fermarono a Massaua 
nel 1557. Turchi ed Arabi non riuscirono ad occupare 
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TAbissinia; ma rimasero fermi sul littx^rale del Mar 
Rosso. I Turchi si erano pur impadroniti di Zula e: 
di Suakim ma non del Sahel a nord di Massaua, 
Durante la spedizione fatta da Ismail, figlio di Moha- 
med Ali, gli Egiziani e gli Abissini combatterono fra 
Kassala e Gallabat, e questi ultimi furono respinti ar 
loro monti, in cui erano accerchiati da Turchi, Egi- 
ziani e tribù Galla. 

Nel 1866 la Turchia cedette all'Egitto i suoi di- 
ritti su Massaua per un aumento nel tributo annuo 
che percepiva. Nel 1867 il Kedive estese la sua auto- 
rità fino a Zula. Al principio del 1868 avvenne la spe- 
dizione inglese in Abissinia, quando il Kedive, per 
accaparrarsi la protezione dell'Inghilterra per Y avve- 
nire, dette ogni possibile aiuto all'impresa; ma le of- 
ferte truppe egiziane non furono dal governo brittan- 
nico accettate. Il concorso degli Egiziani avrebbe di 
troppo esaltato il loro nome in Africa; già l'ambizione 
del Kedive cominciava a spiacere all'Inghilterra; già 
la estensione dei domini egiziani lungo la costa del 
Mar Rosso le dava ombra, gelosa com' era del mo- 
nopolio del commercio mondiale. Giunse poi tempo 
in cui il Kedive fu destituito dal Sultano, e mandata 
ad esulare per l'Europa. Forse la condotta dell' Inghil- 
terra verso di noi ha, od avrà, molti punti di con- 
tatto con quella serbata verso 1' Egitto. Occupammo; 
Massaua perchè l'Inghilterra aveva molto a fare in 
Egitto e nel Sudan; ora che colà tutti i nostri in- 
teressi ci chiamano ad affermare il nostro dominio, 
vien fuori il trattato Hewet con l' Abissinia, la pulita 
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protesta di lord Napier, la mediazione inglese e che 
so altro, fino una corrispondenza dall'Egitto, prepa- 
rata à Londra, per un giornale in cui mal si cela la 
gelosia e T invidia degl'Inglesi per noi. Ritorno al rac- 
conto. In quella occasione si parlò di Kassala e di 
Gallabat come possibili basi di operazioni degli Egi- 
ziani dalla parte del Sudan, mentre gl'Inglesi avreb- 
bero agito dalla parte del Mar Rosso. Tali fatti val- 
sero a peggiorare i rapporti fra l'Egitto e l'Abissinia.. 

Il Kedive Ismail Pascià, progettato un piano fer- 
roviario pel Sudan, propose di costruire una linea di 
diramazione per Massaua, che avrebbe dovuto attra- 
versare il paese dei Bogos, paese che il Kedive pre- 
tendeva fosse compreso nella conquista di Mohamed- 
Alì. Ma se gli Egiziani si affannarono a segnarne i 
confini, gli Abissini negarono sempre di aver ceduti 
i loro diritti su quel territorio. Said Pascià ritirò le 
sue truppe e la regione dei Bogos rimase per molti 
anni neutrale. 

Neil' estate del 1874 lo Svizzero Mtinzinger viveva, 
come dicemmo, a Massaua. Il Governo egiziano pro- 
fittando della guerra allora aperta fra il re di Abissi- 
nia ed i Galla incaricò Mtinzinger di occupare Keren, 
capitale dei Bogos, con 1500 uomini. Quasi nello stes- 
so tempo gli Egiziani occuparono Ailet, per tradimento 
del governatore che la vendè loro. Poco dopo la spe- 
dizione di Keren il Mtinzinger fu incaricato di assog- 
gettare le coste da Zeila al Capo Guardafui e poi coo- 
perare alle mosse di Arakel Bey, egli dalla parte dello. 
Scioa, Arakel, partito da Massaua, dalla parte del Ma- 
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reb: obiettivo Adua. Si voleva profittare degrimpacci 
in cui si trovava il Negus occupato nella guerra contro 
Ras Adal. Ma Johannes aveva vinto Adal, gli aveva 
perdonato, gli aveva lasciato il Goggiam con la pri- 
miera autorità. Quindi a marce forzate mosse alFin- 
<:ontro degli Egiziani, i quali ammontavano a circa 7 
mila uomini, su tre battaglioni. Erano armati dì fucili 
remington e di cannoni a retrocarica. Gli Abissini era- 
no circa 50 mila, con pochi cattivi fucili, i più armati 
di lancie, sciabole e spiedi. Gli Egiziani non avevano 
alcuna conoscenza del paese, marciavano senza servi- 
zio di sicurezza, si lasciavano ingannare da false no- 
tizie: mercenari, gente accogliticcia, con ufficiali d'ogni 
paese. Il Negus, invece, usava un attivissimo servizio 
di informazione. Arakel si era avanzato nella gola di 
Guddu-Guddi, che scende ripidissima nella pianura 
del Mareb. Il Negus ve lo assalì il 17 novembre 1875 
ed in poco distrusse quel piccolo esercito, lasciando 
la vita ai soli musicanti ed artiglieri ' che furono evi- 
rati. Il luogo della battaglia spiega V esito di questa. 
Miinzinger, accordatosi con Menilek, avutone permesso 
di attraversare lo Scioa per salire all' Amhara, partì 
da Tagiura con poche centinaia di soldati; ma avan- 
zando senza cautele, accampando nell'Aussa senza ser- 
vizio di avamposti, fu sorpreso dai Danàkili e tru- 
cidato. 

Il Kedive volle di nuovo tentare la sorte delle armi 
con forze ancora maggiori, al di cui comando pose 
il principe Hassan suo figlio. Si accolsero in Massaua 
.25 battaglioni, in tutti 20,000 uomini, armati di fu- 
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cili remington e provveduti di grande materiale da 
guerra, di 24 cannoni e scarsa cavalleria. Procedettero 
rimontando la sinistra del Mareb, con maggiori pre- 
cauzioni deir altra volta, e giunti sulF alto luogo di 
Gura, vi eressero un campo trincerato. Ma gli Egi- 
ziani già si trovavano in cattive condizioni morali : 
temevano ìe crudeltà degli Abissini, non speravano in 
alcun vantaggio proprio, non erano eccitati da odio 
religioso, non erano . sostenuti dallo spirito di corpo, 
e nessun desiderio avevano di vendicare i loro com- 
pagni caduti. Re Johannes aveva messo in movimento 
tutte le popolazioni, eccitatele alla guerra santa con- 
tro gl'infedeli, il clero zelante a predicarla nelle chie- 
se. Lo stesso Ras Adal giunse al campo abissino con 
tutte le sue forze, e Menilek mandò truppe, danaro 
e vettovaglie. Vuoisi che il Negus raccogliesse circa 
200 mila uomini (numero certamente assai esagerato), 
di cui IO mila armati di fucili, e poche centinaia ^di 
cavalieri. I due eserciti si provarono per molti giorni 
in piccole scaramuccie; ma il 7 marzo del 1876 il 
principe Hassan, fatte uscire le truppe dal campo, at- 
taccò battaglia, che fu terribile e finì con la completa 
disfatta degli Egiziani. Fu grave errore quello di non 
temporeggiare ancora, che la truppa degli Abissini si 
sarebbe sbandata per fame. Vuoisi che gli Egiziani si 
battessero bene. Quando a sera il combattimento fu 
finito, 30 mila uomini fra morti e feriti giacevano sul 
campo. Gli Egiziani presi vivi furono evirati. Quando 
il Rohlfs, al racconto che gliene faceva il generale 
abissino Balata Ghebro, avanzò qualche umanitaria 
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osservazione, il barbaro, ubbriaco fradicio, non dimen- 
ticò di citargli il versicolo 25 del lib. I, cap. XVIII, 
di Samuele. Avrebbe potuto citare anche il versi- 
colo 27. 

Hassan fuggì a chiudersi in un ridotto del campo, 
ove gli Abissini non osarono assalirlo. Ma privo di 
acqua, aprì trattative con Johannes, al quale propose 
la restituzione del paese dei Bogos e dei Mensa. Il 
Negus voleva Massaua e la Baia di Zula, e tutto ciò 
che gli Egiziani avevano preso dalla morte di Teodoro 
in poi. A tali strette Hassan corruppe il generale Ras 
Bariù, che guardava la strada da Gura a Massaua, 
dandogli la cassa da guerra, e così potè ottenere di 
fuggire quasi solo fino a questa città. Johannes, avuto 
in suo potere Ras Bariù gli tolse la cassa, lo fece ac- 
cecare e relegare sopra un'amba. 

Gli Egiziani del ridotto per due giorni vi sosten- 
nero gli assalti degli Abissini. L' 11 marzo re Johan- 
nes si ritirò, e furono iniziate trattative di pace. Gli 
Egiziani cominciarono la loro marcia in ritirata su 
Massaua il 19 aprile. Ratib Pascià, lasciato il comando 
di Massaua ad Osman Pascià se ne andò al Cairo. 

Walad-el-Michele, innanzi governatore ereditario 
deir Hamasen e dei Bogos, unitosi agli Egiziani nel- 
l'ultima guerra, si mise a devastare THamasen appar- - 
tenente all' Abissinia; ma ritiratisi gli Egiziani passò • 
fra i Bogos e rimase per qualche tempo nel forte di 
Keren, sotto la protezione dei suoi alleati. Johannes 
gli mandò contro un altro capo, Skella-Khan-Allula 
(Ras Alula), il quale per rappresaglia scorrazzò coi 
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suoi predoni nel paese dei Bogos e di Ailet. In quel 
tempo re Menilek dello Scioa marciava contro re Gio- 
vanni, sperando di essere favorito nella impresa dalle 
vittorie degli Egiziani; ma troppo tardi, e l'esito della 
lotta sostenuta da questi ultimi, il persuase a rientrare 
nel suo regno. 

Re Johannes, irritato dell' appoggio che Y Egitto 
dava a Walad-el-Michele, ruppe le trattative di pace. 
Le riprese nel giugno del 1876, chiedendo di ottenere 
i confini fissati, assicurare all'Abissinia alcuni privilegi 
nel porto di Massaua; ottenere un Abuna da Alessan- 
dria in rimpiazzo di quello morto; la consegna di 
Walad-el-Michele. Il rappresentante di Johannes fu 
trattenute al Cairo fino al dicembre senza nulla con- 
chiudere. Poscia il Kedivc incaricò Gordon di andare 
a trattare col Negus. Gordon appena giunto a Mas- 
saua si pose in relazione col re; ma questi non volle 
sapere di trattati se prima non avesse avuto in mano 
Walad, Alfine, poiché gli premeva di punire Menilek, 
accettò una tregua, a patto che si infrenasse Walad. 
In somma, in tutto faceva e voleva il suo comodo. 
Anche dagli Italiani ultimamente voleva consegnato il 
Kantibà degli Habab, il Debeb e che so cosa d'altro. 
Johannes, cosi libero di sé, volse tutte sue forze con- 
tro Menilek, lo vinse, lo ripose sotto la sua obbedienza 
j& gli accrebbe il tributo. Dopo si volse di nuovo con- 
tro l'Egitto, ed ordinò a Ras Alula di occupare la pia- 
nura dei Bogos. Non è il caso di ricordare le tratta- 
tive passate fra re Giovanni e Gordon, il quale al fine 
fu tenuto in arresto, poi potè raggiungere Massaua. 
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Johannes guadagnò assai della vittoria di Guru, 
dopo la quale fu in Abissinia creduto Y eletto di Dio. 
come fu chiamato dal Clero, e la ubbidienza dei re 
fu completa. Ma Menilek era ancora indipendente e 
Johannes nel 1879 corse contro di lui. Il furbo re delio 
Scioa il prevenne, e scrisse una lettera in cui ricono- 
sceva la sovranità di Johannes, al quale si presentò 
con una pietra attaccata al collo, secondo Fuso del 
paese, ma che gli fu subito tolta d' ordine di Johan- 
nes, che lo abbracciò e lo incoronò re (negus) dello 
Scioa. 

Così tutta l'Abissinia fu riunita sotto lo scettro di 
Johannes. Ma questi non restò ancora contento, per- 
chè non aveva la costa del Mar Rosso compresa nei 
suoi dominii. Durò lo stato di guerra con l'Egitto ed 
a nulla approdarono le trattative di pace più volte in- 
tavolate. Sappiamo che nel 1879 Gordon Pascià, go- 
vernatore del Sudan orientale, nulla conchiuse presso 
Johannes, al quale era andato d'ordine del nuovo Ke- 
dive Tewfik per trattare la pace. E non riusci, perchè 
le pretese del Negus crescevano di giorno in giorno, 
e perchè, oltre ai molti tenitoii e porti sul mare, 
oltre TAbuna che voleva, dimandava pure una inden- 
nità di guerra- Le istruzioni di Gordon erano che nulla 
accordasse di tali richieste. L' 8 novembre del 1879 
Johannes disse a Gordon che gli avrebbe dato una 
lettera pel Kedive, lettera che Gordon lesse e vi trovò 
scritto rimproveri e minacce di appellarsi della sua 
giusta causa ai re di Europa. In fatti Johannes scrisse 
lettere ai sovrani di Europa, chiedendo aiuti nella 
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lotta che aveva intrapresa contro gl'infedeli. Aiuti non 
ebbe, bensì risposte cortesi, e allora fu che l'impera- 
tore Guglielmo gli mandò la sua lettera per mezzo del 
Rohlfs. Egli ora ripete la stessa farsa, e scrive lettere 
a S. Maestà la Regina d'Inghilterra. Da ciò che sopra 
abbiamo riferito risulterà forse chiaro che con Johan- 
nes noi non avremo mai a conchiudere pace ferma e, 
sincera. 

Più tardi accadde la missione dell' ammiraglia 
Hewet, al quale Giovanni ripetè ciò che detto aveva 
a Gordon, vale a dire, rinnovò le sue pretese su 
Massaua. 

In occasione della guerra del Mahdi nel Sudan 
egiziano, premeva all'Inghilterra aver amica l'Abissinia 
e scagliare i soldati del Negus contro i musulmani. 
Le cose andarono male nel Sudan, e le guarnigioni 
egiziane o furono battute, o bloccate. Si voleva faci- 
litare il ritorno di queste per la via dell' Abissinia, ed 
un trattato fu conchiuso in data del 3 giugno 1884 
fra l'Inghilterra, l'Egitto e l'Abissinia. Eccone il testo: 

Art. i.° — A datare dalla firma del presente trat- 
tato, la libertà di transito è stabilita, sotto la prote- 
zione brittannica, per tutte le mercanzie, comprese le 
armi e munizioni, importate in Abissinia ed esportate. 
da questo paese. 

Art. 2.° — A partire dal i.**. settembre 1884, i* paese 
conosciuto sotto il nome di Bogos, sarà restituito a 
S. M. il Negus Negust, e quando le truppe di S. A; 
il Kedive avranno abbandonato Kassala, Amedit e 
Sankit (Keren), le costruzioni poste nel paese dei Bo- 
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tgos ed appartenenti attualmente a S. A. il Kedive, 
saranno rimesse, unitamente a tutte le provviggioni 
^ le munizioni da guerra che contengono, a S. M. il 
Negus Negust del quale diverranno proprietà. 

Art. 3.** — S. M. il Negus Negust s'impegna a fa- 
cilitare la ritirata attraverso l'Etiopia, su Massaua, 
delle truppe di S. A. il Kedive in guarnigione a Kas- 
sala, Amedit e Sankit. 

Art. 4.^ — S. A. il Kedive si impegna dì accordare 
tutte le facilitazioni che reclamerà S. M. il Negus 
Negust in ciò che concerne la nomina delFAbuna (ve- 
scovi cristiani fomiti all'Abissinia dalla chiesa di Ales- 
sandriaj per l'Etiopia.- 

Art, 5.° — S. M. il Negus Negust e S. A. il Kedive 
s'impegnano a consegnarsi reciprocamente tutti i de- 
linquenti che per sottrarsi alla giustizia saranno fug- 
giti dai dominii dell'uno per rifugiarsi in quelli del- 
l'altro. 

Art. 6.® — S. M. il Negus Negust consente di sot- 
tomettersi a S. M. Brittannica e di far da essa rego- 
lare tutte le controversie che potessero insorgere, dopo 
la firma del presente trattato, fra l'Abissinia e S. A. 
il Kedive. 

Art. 7.** — Il presente trattato sarà ratificato da S. 
M. la regina della Gran Brettagna e dell'Irlanda, im- 
peratrice delle Indie, e S. A. il Kedive d'Egitto, e la 
ratifica sarà trasmessa ad Adua nel più breve tempo 
possibile. 

Tutto ciò è chiaro. Più chiaro riesce quando si sap- 
pia che i soldati Egiziani di passaggio per l'Abissinia 
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quivi furono disarmati, maltrattati, spogliati; più chia- 
ro se si badi che l'articolo 6.® riguarda FEgitto e non 
le controversie attuali dell'Italia, la quale, dopo aver 
inconsultamente permesso che il Negus si armasse ed 
armi ricevesse da Massaua, e dagli stessi Italiani, ora 
non ha altro dovere fuori di quello di far guerra al- 
l'Abissinia; consolidare ed estendere le nostre colonie, 
senza curarsi delle malinconie che l'Hewet e lord Na- 
pier possono esporre alla Camera dei Comuni e alla 
stampa inglese. Se la guerra sarà necessaria, la si farà, 
nei modi voluti ed agli scopi prefissi. Certamente a 
conquistare le intelligenze ed i cuori dei popoli val- 
gono più le buone maniere, l'indulgenza , il perdono 
delle offese, che ogni arma da fuoco, da punta o da 
taglio; ma l'Italia ormai, dopo i fatti successi, è a tal 
punto che non può ritirarsi dalla sua impresa senza 
perdere del suo decoro e del suo onore. GÌ' Inglesi 
pensino che hanno molte gravi quistioni in molti luo- 
ghi , e che verrà giorno in cui si troveranno impac- 
ciati a sapere quale prima debbano tentare e deci- 
dere. Pensino che ci sono 80 e più milioni di Slavi 
che aspettano i loro giorni nuovissimi; che i Tedeschi 
vogliono ancor progredire in ogni senso; che la Fran- 
cia non sopporterà mai in pace la supremazia politica 
e commerciale della sua vicina ; che l' Irlarda è una 
spina che già ha ferito e fatto sangue, e che pigliarsi 
dei grattacapo pel Negus Neghest in apparenza , in 
fatti osteggiare l'Italia per quel poco di aria e di luce 
che vuole godere sul Mar Rosso, dopo la burletta del 
trattato di Berlino e dopo il latrocinio di Tunisi , è 
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politica poco savia. Lord Napier si contenti dei suoi 
allori di Magdala, che al mondo e' è posto per tutti» 
e si rassicuri che se gl'Italiani guadagneranno corone 
e titoli, se li terranno sotto il nome di qualche altro 
luogo deirAbissinia. 



CAPITOLO X. 

ESERCITO ABISSINO 



Sugli eserciti o bande armate dell' Abissinia si è^ 
molto parlato di questi giorni e in diversi modi. Dirò 
a titolo di curiosità qualcosa delle jnolte notizie che 
si riferiscono alle loro armi, ai loro ordini in guerra 
ed al loro modo di combattere. 

Armi 

Le armi dei cavalieri sono la lancia, lo scudo, la 
sciabola, che tengono appesa al fianco destro per avere 
più libero il maneggio dello scudo , e perchè hanno 
l'abitudine di montare a cavallo con la gamba sinistra. 
Alcuni cavalieri portano il fucile a retrocarica; ma se 
ne servono poco, perchè preferiscono attaccare con la 
lancia, e ciascuno ha al suo servizio im uomo a piedi 
che gliene porta due. Gli Abissini sono ambiziosi di 
avere un cavallo , per cui nella cavalleria sarebbe la 
loro forza maggiore, se le difficoltà del terreno noa 
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si opponessero al largo uso di quest' arma. Le lance- 
sono di forme svariate; la più comune è lunga 2m,3o, 
il ferro lungo om,20. I guerrieri di riguardo hanno 
l'asta della lancia di bambù ripieno, leggiera , flessi- 
bile , difficile a spezzarsi. Al calcio pongono piccoli 
cerchietti di ferro e di piombo per controbilanciare il 
peso superiore, e per regolarne la direzione quando 
la scagliano a modo di giavellotto. Lo scudo è di pelle 
di bufalo, o di ippopotamo , assai resistente. Quello 
dei capi è decorato, per cui riesce troppo pesante ed 
è uso che uno schiavo lo porti fuori del combatti- 
mento coperto di un panno rosso. La sciabola è ben 
lavorata, e tanto ricurva da somigliare a grande falce 
più larga e pesante verso la punta che presso V im- 
pugnatura. È così conformata per poter ferire l'avver- 
sario dietro il suo scudo. L' impugnatura è di corno 
di bufalo o di rinoceronte. 

I fucilieri portano fucili di ogni forma, dimensione 
e sistema. Ne hanno ad avancarica , a scaglia ed a 
capsula, ne hanno perfino a miccia, poggiati su for- 
cine a modo di quelli che usaronsi in Europa nei pri- 
mi tempi delle armi portatili da fuoco; ma prevalgono 
i remingions tolti agli Egiziani. 11 resto dei pedoni 
porta varie armi, quali lance, grossi coltelli, sciabole 
turche, ecc. 

In ogni modo inesatte sono le notizie date sulle 
armi degli Abissini. Si disse che hanno 14 pezzi di 
artiglieria e circa 80,000 fucili. I pezzi li hanno, ma 
non sanno, o non possono servirsene, e dei fucili buoni 
non ne avranno forse più di 20,000. Anche se voglio-- 
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no servirsi di questi non hanno polvere bastante , o 
mancano le palle che sostituiscono con pietre arroton- 
date, o mancano le capsule che non possono procu- 
rarsi, o mancano le munizioni speciali dei fucili re- 
mingtons. Tutto ben calcolato , è a credersi che gli 
Abissini non potrebbero impiegare molti fucili in com- 
battimento ; non potrebbero durare lungo tempo al 
fuoco; non potrebbero sostenere più combattimenti di 
seguito durante una guerra. 

Si disse che Johannes può raccogliere fin 600,000 
soldati. Se ciò fosse vero, quei soldati, riuniti in un 
campo qualunque, presto vi morirebbero di fame, op- 
pure dovrebbero stare immobilizzati in qualche luogo 
privilegiato, fornito di ogni vettovaglia, a far mostra 
del loro numero; ma le loro qualità fisiche , morali, 
militari sarebbero ben ridicole, come sono ridicole le 
credenze e le paure di chi riporta tali stupide notizie. 
Se è vero quanto afferma il Rohlfs , che la popola- 
• zione dell' Abissinia non sia superiore a i milione e 
mezzo di anime, fra i 600,000 armati dovrebbero con- 
tarsi anche i vecchi , le donne e i fanciulli in buon 
numero. È piuttosto a credersi che Ras Alu la comandi 
a delle bande di io a 12 mila individui, dei quali 2 
mila soldati possono soltanto dirsi abili alla lotta in 
campo aperto , e che Johannes ne comandi altri 20 
o 50 mila, dei quali soli 405 mila saranno i migliori. 
Dopo ciò che ho detto delle armi, è bene aggiungere 
che nella massa, armata di quei fucili, pochi saranno 
i buoni tiratori; perchè gli Abissini usano poco la cac- 
cia , non hanno tiro a segno , non san no adoperare 
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l'alzo di quei fucili che ne sono provvisti , non sono 
armati in modo permanente. Il recente combattimento 
accaduto in una forra del Monte Ghedem presso Ar- 
kico fra Bersaglieri e ladroni comandati da Dcbeb,-ha 
provato che gli Abissini non sanno puntare Tarma per 
tiri a mediocre distanza. 

Ordini militari 

Poco si sa degli ordini militari degli Abissini. Ci 
sono soldati in servizio permanente e che stanno in 
una specie di accantonamento presso Johannes, come 
presso il re del Gogiam, e presso Ras Alula a guar- 
dia della frontiera settentrionale; ma in caso di guer- 
ra è a supporsi che si faccia una specie di leva in 
massa degl'individui adatti alle armi, e che non pos- 
sono essere armati di fucili se non, come si disse, in 
ristrettissimo numero. 

1 soldati abissini non portano divisa che li distin- 
gua dai borghesi. Indossano camicia e brache di co- 
tone, il caratteristico sciamma, e sulle spalle una pelle 
di pecora, di capra, di leone o di leopardo, secondo 
il grado. Il capo portano scoperto, coi capelli avvolti 
in piccole trecce; ma di estate lo riparano dal sole 
con un ombrello di paglia. Essi non lavorano, né por- 
tano le armi, ma le fanno portare da uno o più ser- 
vi. Di qualunque grado essi siano, non ricevono pa- 
ghe; ma si dividono il bottino, perciò il bisogno con- 
tinuo della razzia e della guerra. Poiché si sa che i 
soldati di Ras Alula del campo permanente di Zazega 
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hanno certa paga, è a supporsi che le masse non siano 
pagate in occasione di vera guerra. 

I soldati se sono subordinati verso i superiori, 
sono prepotenti verso la popolazione, e se sono spinti 
dal bisogno, si abbandonano anche al saccheggio a 
danno della povera gente. Perciò non devono essere 
amati nel loro paese istesso, ove una radicale muta- 
zione di cose in fatto di milizia sarebbe ben accetta- 
ta. In Abissinia la guerra è permanente, perchè é ne- 
cessaria a mantenere l'esercito, quel piccolo esercito, 
diciamolo permanente^ che deve stare sotto le armi. 
Per questa istessa ragione Johannes, i re, i capi, non 
hanno dimore fisse in città, ma vivono nei campi quali 
piccoli Attila. Il Rohlfs, affermando le notizie date da 
molti intorno all' infelice armamento degli Abissini, 
dice che quei soldati sotto Johannes hanno molto mi- 
gliorato da quel che erano sotto Teodoro. 

I gradi dell' esercito abissino sono a quel che ne 
dicono: Ras (generalissimo;, Deggiat (generale), De- 
gasmet (colonnello), Balambaras (tenente colonnello) (i) 
Bilatia (maggiore), Scialaga Reia (capitano). Pare che 
il grado di Balambaras sia il più antico, e che gli al- 
tri, superiori o inferiori ad esso, siansi introdotti dopo, 
secondo le esigenze di quelle riforme che pur hanno 
dovuto introdursi nell'organizzazione dell'esercito. 

II Rohlfs descrive la partenza da Debra Tabor del- 

(i) Balambaras, è voce composta che equivale a Capo di fortezza. 
Bai, significa padrone; amba, o emba, significa montagna inaccessibile, 
fortezza naturale; ras, significa capo: per cui Balambaras equivale a capo 
dei padroni della montagna, o dei montanari. 
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r esercito di Johannes. Si formarono molte colonne, 
alcune per metà, altre appena di un quarto soldati ; 
il resto donne, fanciulli, vecchi. Seguiva un concerto 
di tamburi, trombe, tromboni, flauti, ecc. quindi in- 
terminabile fila di bagagli, quindi una divisione di 
fanti e attorno alcuni cavalieri ; poi i grandi, infine 
Johannes a cavallo a un mulo riccamente bardato e 
sotto r ombrello, simbolo del comando. Dopo di lui 
l'Etschege, pure in gran pompa. Chiudeva la colonna 
un'altra divisione di soldati. Circa 40 mila in tutti, 
che partirono senza comando e in pieno ordine. Que- 
sta descrizione vale a darci un'idea dell'organizzazione 
dell' esercito abissino. Il Rohlfs dice di non aver po- 
tuto sapere se andassero alla guerra, oppure ad una 
razzia. Io credo che Johannes, poiché lo aveva licen- 
ziato, volle, prima che partisse, fargli vedere il suo 
grande esercito, con ostentazione di tutte le forze del 
suo impero.^ Che se veramente Johannes avesse voluto 
raccogliere i suoi in armi per far guerra nel paese dei 
.Galla, od anche per una semplice razzia al sud del- 
l'Abissinia; non avrebbe menato seco grande bagaglio, 
non le donne, i fanciulli, i vecchi non l'Etschege, fatto 
apposta venire da Gondar. Quella fu una semplice 
mostra del suo esercito ed uno sfilare in parata. Cre- 
do bene che Johannes, partito il Rohlfs, sia tornato 
ai suoi alloggiamenti, ed abbia sciolte le sue milizie, 
con grande soddisfazione delle donne, dei fanciulli e 
dei vecchi, premurosi di tornare a casa a sfamarsi. 
.Per credere certe cose che si son dette e si dicono 
delle forze militari dell' Abissinia, o bisogna essere trop- 
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pò ingenuo, o ignorante delle condizioni vere e delle 
forze vive di quel paese. 

In quanto al coraggio personale degli Abissini^ 
generalmente da tutti è stato affermato; ma pur e' è 
stata la nota discordante che l'ha negato, poiché ab- 
bia letto che il Franzoi lo mette fortemente in dubbio^ 
ed afferma che gli Abissini, individualmente conside- 
rati, sono i più grandi poltroni del mondo. Come la 
credenza degli altri nel coraggio eroico di quei bar-^ 
bari mi pare esagerata, così esagerata mi pare questa 
negazione e troppo recisa. Anch' io credo che il co- 
raggio degli Abissini sia una semplice eccitazione del 
sangue, feroce e barbarica, accesa dall'azione collet- 
tiva e dal clamore della zuffa: ma dalla mancanza in 
loro di quel coraggio che si ingigantisce e si nobilita 
nel valore, ch'è forza, gagliardia e virtù dell' animo 
dell'uomo civile, alla mancanza di ogni coraggio, ci 
corre. È vero che quando gli Abissini combatterono 
contro gli Egiziani furono in numero immensamente 
superiore a quello dei loro nemici, e perciò vinsero;, 
ma certamente combatterono con coraggio ed anche 
con certa temerità. Combatterono bene anche a Do- 
gali, e, quel ch'è più, con tattica assai diversa da 
quella accennata più volte da viaggiatori ignoranti di 
cose militari, e che in verità non li videro mai a com- 
battere. Noi ci culleremmo in grave errore se credessi- 
mo che gli Abissini siano una turba di vigliacchi; co- 
me saremmo in errore se credessimo che il loro co- 
raggio sia superiore^ od anche pari, a quello dei nostri 
soldati. Se anche in ciò dobbiamo riscontrare la no- 
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stra superiorità, dovremo alla ripresa delle ostilità 
tener piuttosto conto del loro numero, che anche come 
forza bruta deve molto influire sulF esito della lotta. 
Di ciò avvisati, dovremo pur badare che al numero 
fa difetto l'organizzazione, il modo di combattere, il- 
buon uso delle armi da fuoco, la disciplina, l'appro- 
viggionamento e l'armamento. Insomma, mancano agli" 
Abissini gli elementi propri di un esercito vitale, e- 
senza dei quali potranno ottenere piccoli passeggieri 
successi, non mai segnalate e decisive vittorie, combat- 
tendo contro discreto numero di Europei, ben armati, 
ben disciplinati e meglio condotti. 

Difficile più che non si creda era ed è in Abissinia 
la raccolta ed organizzazione delle milizie, tenuto conto 
delle distanze fra i pochi luoghi abitati, delle diffi- 
coltà del terreno, della mancanza di strade, delle piene 
dei fiumi nella stagione piovosa. Bisogna aggiungere 
le molte difficoltà che i governatori delle provincie,, 
dei distretti e dei villaggi incontrano a raccogliere i 
rispettivi contingenti, per la indisciplina dei soldati e 
per i dissidi civili che spesso insorgono in quel pae- 
se, quando anche non si tratti di vere defezioni pro- 
vocate da capi ribelli, che a peggio andare si danno 
alla campagna a fare i briganti. Queste sono difficoltà 
permanenti, che in dati casi potranno sorgere tutte. 
ad un tratto e contrariare od inceppare seriamente il 
reclutamento e la organizzazione di numeroso e forte 
esercito. Le difficoltà sarebbero grandissime o^e il pae- 
se fosse attaccato da più parti, ad es: dal confine 
settentrionale e dal confine meridionale ad un tempor. 
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fatto che sconcerterebbe ogni concetto abituale di guer- 
ra difensiva, e che probabilmente getterebbe la po- 
polazione in gravissimi disordini. Prescindendo da tali 
cose, il difetto principale delForganizzazione deireser- 
cito abissino consiste nella difficoltà, o quasi impos- 
sibilità di fornirlo di vettovaglie bastevoli per lungo 
tempo, pel difetto di strade e pel difetto, dipendente, 
di comodi ed abbondanti mezzi di trasporto. Una lunga 
guerra, con un seguito di numerosi combattimenti non 
decisivi, è impossibile per TAbissinia. È vero che le 
difficoltà di appfoviggionamento esistono anche per chi 
voglia invadere il paese, e che tal fatto merita di es- 
sere preso in grave considerazione. 

Modo di combattere degli Abissini 

Prima che nell' Abissinia penetrassero armi euro- 
pee, quelle milizie erano pel combattimento organiz- 
zate in tre corpi, o in tre linee: cavalieri, fucilieri e 
ausiliari, o saccheggiatori misti a donne. L' organiz- 
zazione attuale è la stessa, sia nelle marce, che nel 
combattimento. L' ordine di marcia, descrittoci dal 
Rohlfs, si seguiva allora e si segue adesso: il nume- 
roso codazzo di servi e di donne è destinato ancora 
alla custodia delle tende, degli utensili diversi, dei 
cibi, degli otri pieni di acqua; è destinato a finire i 
feriti dopo il combattimento, a spogliare e mutilare i 
morti, danzare attorno ad essi cantando o gridando, 
portar via dal luogo del combattimento i propri morti 
« feriti. 
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Vuoisi che gli Abissini combattano nel seguente 
modo. Essi sono disposti in tre linee: nella i* stanno 
i buoi, i vecchi, le donne e molti soldati a piedi; 
dopo che questa ha ricevuto le prime ofifese entra la 
2* linea in combattimento; al fine avanza la 3*, che, 
rannodate le altre, rende la zuffa generale. Questo 
modo di combattere, che ricorda i Cimbri battuti da 
Mario nella pianura di Vercelli, i Britanni combattuti 
da Settimio Severo, e i barbari di Bucelino vinti da 
Narsete presso Casilino, non credo che sia più usato 
dai soldati di Johannes ora che hanno dei fucili, buoni 
o cattivi che siano. Dai nostri feriti di Dogali si seppe 
che gli Abissini combattono a gruppi di 3 o 4 indi- 
vidui, per cui, occupano estesissimo fronte. Così co- 
minciato il combattimento dai buoni tiratori bene ap- 
postati, e che fan fuoco con grande calma, quando 
sono per finire le munizioni, suonano il tamburo in 
segno di adunata generale ed allora in imponente e 
densa massa avanzano celeremente al combattimento 
ad arma bianca. Di fianco alla massa dovrebbero stare 
i cavalieri; ma presto, o per le difficoltà 'del terreno, 
o per essere i primi a far bottino, si sbandano e com- 
battono da soli. Al fine interviene la turba dei sac- 
comanni, come ho detto sopra. 

I soldati sono la forza del paese eh' è barbaro an- 
cora; ne saranno la debolezza ove voglia avviarsi alla 
civiltà, perchè diffìcilmente individui abituati a vivere 
alle spalle della popolazione, dediti al saccheggio ed 
alla rapina, saranno disciplinati ed onesti, e diffìcil- 
mente in ossequio a nuove leggi uniranno i loro in- 
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teressi privati a quelli del pubblico; difficilmente, ab- 
bandonato lo spirito di compagnia e di banda di 
predoni, assoderanno Tidea dell'esercito a quello della 
patria. Occorreranno radicali mutazioni politiche, e 
profonde mutazioni economiche, perchè TAbissinia ri- 
formando l'esercito riformi sé stessa e si metta sulla 
via della civiltà. 



CAPITOLO X. 

RITRATTI E BIOGRAFIE 



Johannes 

Il Negus Giovanni Kassa (Kassai) fu già luogote- 
nente in Adua di Gobesieh governatore del Tigre.' 
Vedemmo come riuscì a salire al trono delFAbissinia. 

È alto della persona. Ha il colore del volto bron- 
zo-scuro, lineamenti marcati, fronte spaziosa, occhi 
che abitualmente tiene socchiusi in occasione di rice- 
vimenti ufficiali, e che lanciano ad intervalli sguardi, 
bruschi ed obliqui. Labbra ha sottili che mai si con- 
traggono al sorriso; poca e rasa la barba; immobilità 
delle membra quasi statuaria. In complesso ha la fi- 
sonomia di un ipocrita, e all'ipocrisia e al tradimento 
deve, più che al valore delle armi, il supremo potere 
suU'Abissinia. É ambizioso, astuto, dispotico, feroce, 
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e perciò è odiato e insieme temuto dai suoi dipen- 
denti. Non conviene fidarsi di lui in nessun caso: per 
gr Italiani poi il fidarsi in lui, più che dabbenaggine, 
pazzia, cretinismo, sarebbe un vero delitto, se si pensa 
quale debito di sangue egli abbia a pagarci. Egli è 
vergogna del genere umano pel suo dispotismo e per 
la sua crudeltà, e per essere voluttuosissimo e sozzo 
uomo. Il Massaia ebbe a dire che Johannes meglio 
avrebbe trattato le missioni cattoliche italiane se non 
fosse stato donnaiuolo, e non fosse stato, com' è, lo 
zimbello di una furba creatura, vera figlia del diavolo, 

Johannes si qualifica discendente di Salomone e 
della regina di Saba, e si mostra assai religioso; ma 
in fondo è un ipocrita. Fu sempre nemico spietato 
dei maomettani, i quali Io ripagano di uguale odio. 
Volle e vuole che tutti siano cristiani copti: talvolta 
ai dissidenti fece tagliare mani e piedi, squartare i 
recidivi. Prescrisse che ogni cristiano copto portasse 
di collo il simbolico cordone azzurro. 

Veste camicia e calzoncini di seta bianca; si av- 
volge nello sciamma; i capelli raccolti in piccole trecce 
sostenute da prezioso spillone; una croce di argento, 
guarnita di brillanti, gli pende dal collo. 

Il Rohlfs scrive che era mal prevenuto del re Jo- 
hannes per la mala fama che se ne era sparsa nel- 
l'Europa, rappresentato quale tiranno perfido e cru- 
dele, donnaiuolo, imbragato nelle più brutte sozzure; 
ma che esaminati i suoi atti sulla faccia del luogo e 
da lui stesso ascoltatine i disegni e concetti, cangiò 
ad un tratto la sua estimazione^ e, tenuto conto delle 
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condizioni di tempo e di luogo in cui il Negus si trova, 
lo ritiene uomo di grande levatura e coraggio, di abi- 
lità e di bontà, o almeno magnanimità. Il giudizio 
del nostro Vigoni è conforme a questo del Rohlfs. 
In fine, lo si scusa di ciò che ha fatto e fa di ripro- 
vevole , perchè è consentaneo alle idee di tutto il pae- 
se, o poggiato a chiari testi dell'Antico Testamento ! 
E il testo di questo libro vale per lui più di tutti i 
sentimenti umanitari: lo che significa eh' essendo egli 
più prete che uomo o sovrano, o, meglio, essenzial- 
mente prete, è insuscettibile di accogliere le idee della 
civiltà odierna e con lui il suo popolo è insuscettibile 
di civilizzazione. Valga ad esempio il seguente fatto. 
Nel 1879 Johannes chiamò a se il Vescovo Massaia ed 
altri missionari cattolici dello Scioa ad una disputa 
sulla natura di Cristo, disputa da lui decisa col man- 
dare al confine vescovo e missionari, e col prescrivere 
che fosse tagliata la lingua a tutti gli Abissini che 
persistessero a sostenere la doppia natura di G. Cri- 
sto secondo la dottrina della Chiesa Romana. Parlam- 
mo già della intolleranza della religione abissina. 

Del resto il Rohlfs dice che Johannes è di grande 
capacità militare e valoroso. Io credo che abbia intesa 
del coraggio barbarico a modo medioevale, e non del 
vero valore, intelligente, fondato sulla forza d'un'idea 
di cui si abbia piena coscienza, proprio del soldato 
educato a civiltà. Lo dice pure sagace nei negoziati 
magnanimo, clemente, perchè seppe congiungere la 
sorte di altri re alla sua; seppe ispirare la concordia 
in tutti, ed anche certa idea nazionale, ch'egli vor- 
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rebbe tradurre nei fatti con la conquista di nuove terre 
al N. dello stato ed alFE. lungo tutta la zona marit- 
tima. Johannes dichiarò al Rohlfs che a questa riven- 
dicazione subordinava il risorgimento civile economico 
del paese, e che compiutala, aprirà FEtiopia agli Eu- 
ropei ed alla civiltà. Farebbe meglio aprirla prima, 
ed associare gli Europei a tale risorgimento; poiché 
sia chiaro che a mantenere il paese nella barbarie 
valga lo stesso che perpetuarvi lo stato di anarchia, 
secolare a cui fu soggetto, e che alla minima occa- 
sione risorgerà potente e feroce anche sotto il suo fe- 
roce regno. Se le difficoltà sono grandi al presente, 
maggiori saranno quando, a conquista compiuta, si 
avrà creato nuovi nemici dattorno. La mancanza di 
tali considerazioni conferma l' ignoranza che in Abis- 
sinia si ha dello stato dei popoli vicini e più dell'Eu- 
ropa, e degli attriti che si son creati con popoli vicini 
e lontani. Che gli Abissini siano ignoranti dello stato 
presente dell'Europa, valga il sapere che essi credono 
il mondo diviso in tre parti: Etiopia, Europia (sic) e 
Turchia; che l'Europia è grande quasi quanto l'Abis- 
sinia, ma non ha alcun Negus Neghest, 1' ebbe solo 
nel medio evo nell'imperatore romano; che la Russia 
è il più grande stato di Europa, e lo Czar è potente 
quanto il Negus del Tigre; grandi sono pure l'Inghil- 
terra e la Francia, ma hanno più alta idea della pri- 
ma che della seconda, da che rimasero impuniti gli 
oltraggi inflitti al console Lejean. Ora han cominciato 
a conoscere anche l'Italia, e speriamo che presto la 
conoscano meglio. Né Johannes ha idee più chicire 
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-dell'Europa: le ha, invece, confusissime, abbuiate da 
quanto i diversi viaggiatori gli han detto, scendo i lo- 
ro particolari o nazionali interessi. Quando il Rohlfs 
^li disse che l'Inghilterra era il più grande impero 
del mondo, e che aveva possessi più estesi di tutta 
Europa , rimase intontito. — « Come è possibile, 
« esclamo, se mi è stato detto recentemente che la 
« Grecia è il regno più potente, più della Russia, che 
< noi qui tenevamo pel primo? ». — Da questo suo alto 
concetto della potenza della Grecia possiamo arguire 
quanta influenza i mercanti e gli spioni greci abbiano 
sul di lui animo, e quanto danno quei farabutti pos- 
sano fare agl'interessi italiani in Africa. 

Re Menilek 

Ecco un altro demonio nero, che, vuoisi, abbia 
scroccato la sua fama di bontà, e che sia un ipocrita 
forse peggiore di re Giovanni. Ma presto lo conosce- 
remo ai fatti. È nipote di Sahle Salassia e figlio di 
Hailù Malahuot, che, come vedemmo, successe al pa- 
dre Sahle nel 1844. Fu per io anni prigioniero di re 
Teodoro, riuscì a fuggire da Gondar e riconquistò lo 
Scioa. Stabilì nel suo regno la libertà dei culti, abolì 
la schiavitù (a. parole), sconfisse le tribù islamitiche 
dei Galla. Salito Johannes al trono dell'Abissinia, Me- 
nilek era ancora indipendente; ma, come notammo, 
nel 1879 si sottomise a Johannes e si obbligò a pa- 
gargli annuo tributo. 

Menilek ha circa 40 anni e ne mostra 60. È di 



Digitized by 



Google 



201 



bassa statura, ha collo taurino, faccia larga e butte- 
rata dal vaiuolo, occhi dolciastri, bocca larga, spesso 
sorridente, denti bianchissimi. Parla Tarnharico, o piut- 
tosto un dialetto deiramharico che si usa nello Scioa. 
Dicesi che sia tollerante in fatto di religione, egli è 
cristiano copto, ma a suo modo. Ha un fratello mo- 
naco, ch'è il vero capo (Abuna) sovrano della religione 
scioana, la quale è cristiana copta, ma diversifica in 
certo modo dalFabissinica e dalla goggiama. 

Delle qualità del suo animo i viaggiatori italiani 
hanno parlato in diverso modo, tutti, però, concor- 
dando nel crederlo un gran furbo. Il Franzoi dice che 
Menilek aiutò gritaliarii, e loro vuol bene, e che per 
lui grande amico è il re Umberto. Dice pure il Franzoi 
che a ricordare l'eroico coraggio dell' Antinori, Menilek 
si curvava sino a terra. Il Cecchi ed il Martini ne 
ebbero, invece, cattivo concetto, né il Massaia ebbe 
. motivo a dirne bene. Già, a dare un giudizio di quei 
re africani, il Massaia disse che fra Teodoro, Giovan- 
ni, la Ghenassa (?) e Menilek, il migliore fra tutti 
era.... il leopardo. Secondo il giudizio di S. Em. re 
Menilek è duplice e profondo, ma la sua astuzia non 
giunge ad ascondere la sua ferocia. Il solo interesse 
lo guida nelle sue opere. Egli mostravasi in certo mo- 
do benigno verso i nostri missionari, perchè sapeva 
ch'essi potevano molto sul cuore di potenti tribù; ma 
ove il Negus Johannes avesse voluto davvero la vita 
dei missionari, Menilek la avrebbe data volentieri al 
-suo padrone. 

Menilek viaggia con tutto il suo esercito e giunto 

13 
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in una città vi pone il campo: dopo tal fatto la città 
non cessa di esistere; ma dopo 15 giorni tutto vi è 
rovinato. Poche sono le città dello Scioa e non bastano 
a dare da vivere a Menilek; per cui, esaurite tutte le 
loro risorse, conviene sconfinare. Menilek allora si 
slancia sulle terre delle tribù Galla vicine, a cui im- 
pone taglie esorbitanti, e spogliatele, le obbliga ad un 
mensile tributo. 

Quando l'esercito bivacca, il re, vestito di rossa 
casacca, sta ad osservare i suoi soldati, riparato dal 
sole sotto un ombrello di raso vermiglio. Va a piedi 
nudi, mangia carne cruda che prima fa dissanguare, 
e vuoisi che in sua gioventù sia stato anche antropo- 
fago. Egli è battezzato e circonciso. 

Ultimamente Menilek si è impadronito dell' Har- 
rar. Non si sa quali siano le sue intenzioni sulPavve- 
nire di quel paese, né quali rapporti vorrà mantenere 
con gl'Italiani. 

Intanto fra re Menilek e l' Italia esiste un trattato 
firmato ad Ankober il 21 maggio 1883. Si compone 
di 18 articoli e porta fra le altre cose: 

La nomina di un agente diplomatico accreditato 
dall'uno all'altro dei due stati, lo Scioa e l'Italia; 

II trattamento della nazione più favorita; 

La libertà di commercio e di navigazione; 

La libertà religiosa, con l'obbligo degl'Italiani di 
non insegnare altra religione fuori di quella cristiana 
praticata dal Re; 

La facilitazione da parte del Re al trasporto del 
bagagli e delle mercanzie appartenenti agl'Italiani; 
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Un solo dazio di uscita del 5 °/o per le merci 
scioane ad Assab; 

La vigilanza del mare da parte dell'Italia, del- 
l' interno da parte del Re; 

Il libero transito per gl'Italiani allo Scioa ed al- 
l' Aussa; 

La mediazione delle autorità italiane pei rapporti 
di Menilek con l'Europa; 

La protezione agli Scioani da parte delle nostre 
autorità. 

Pare che finora i contraenti abbiano rispettato gli 
obblighi assunti. 

Ras Adal 

Poiché Johannes ebbe vinto Gobesièh governatore 
del Tigre, rimasero quali suoi emuli Ras Adal nel 
Gogiam e Menilek nello Scioa. Il 21 gennaio I872 si 
fece incoronare in Aksum, come sopra dicemmo. In 
quell'anno istesso Johannes fu assalito dagli Egiziani 
comandati dal Mtinzinger. Nel seguente anno 1873 f^ 
in guerra con Ras Adal, quando il Mtinzinger pro- 
pose al Kedive la conquista dell' Abissinia; ma prima 
che cominciassero l'impresa, Johannes aveva vinto Ras 
Adal, gli aveva perdonato, gli aveva lasciato la pri- 
miera autorità, per cui fu pronto ad affrontare l'urto 
dei nuovi nemici. 

Nel gennaio del 1881 Ras Adal fu coronato re 
del Gogiam, e in quella occasione prese il nome di 
Taclè Haimanot. 

Nel 1882 scoppiò la guerra fra Menilek e Taclè 
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Haimanot, per contestati possessi nel paese dei Gudru 
Galla. Menilek vinse e fece prigioniero Taclè. Johan- 
nes chiamò a sé i due nemici e Menilek andò con 
Taclè carico di catene. Si fece un dibattimento in 
piena regola: Johannes e i giudici dettero ragione a 
Menilek; ma Taclè riebbe la libertà ed il regno, e il 
i6 settembre fu chiusa la pace con un banchetto in 
cui i tre Negus si riconciliarono. 

Da queste poche notizie è facile rilevare che Ras 
Adal fu sì nemico di Johannes; ma da questi ebbe 
due volte il regno; fu pur nemico di Menilek e se 
con lui si riconciliò a tavola, " dovette serbargli buona 
parte dell'antico odio. Tutto, dunque, induce a cre- 
dere che in una guerra con nemici esterni, il Negus 
del Gogiam, o insieme a Menilek servirebbe agl'inte- 
ressi del comune padrone, o sarebbe nemico di Me- 
nilek, se questi si dichiarasse nemico di Johannes. 
Chi può conoscere le contingenze dell'avvenire } (i) 

Ras Alula 

Ras Alula è figlio di un uomo e di una donna 
Balagher, ossia di poveri contadini. Vuoisi che suo 
padre fosse uno schiavo. Nacque a Kamak, paesuccio 
a due giornate di cammino da Makallè, nella impe- 
riale provincia di -Tembien. Conta 35 anni, e dicesi 
pure che ne conti 40 o 45. È bell'uomo, di statura 
ordinaria, occhi piccoli, incavati ed assai vivaci, zi- 

(i) È giunta notizia che il re del Gogiam sia morto. Sarà vera? 
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gomi alquanto prominenti, il colore della pelle più 
scuro del comune colore degli Abissini, aspetto riso- 
luto; ha capelli lanosi, corti ricciuti, avvolti in sotti- 
lissime trecce. Una volta magro, ora è alquanto pin- 
gue. Porta sul capo un fazzoletto di seta nera con 
fiori di tinta violacea, oppure una fascia di mussola 
bianca. Veste d'ordinario camicia e pantaloni di tela 
bianca, e si copre dello sciammà dalla larga fascia 
rossa. Nelle grandi occasioni indossa la camicia di seta 
rossa, insegna del suo grado di governatore. A questa 
camicia, in guerra, aggiunge i calzoni fatti pure di seta 
rossa: questi e quella arabescati in seta gialla ed oro. 

Per molto tempo fu servo di Ras-Area, zio di 
Johannes. Per la protezione del padrone potè entrare 
al servizio di Corte nell'umile ufficio di Agafari, o guar- 
daportone della prima cinta dell'abitazione reale. Poi 
fu promosso ad Agafari della camera del re, ed in 
fine al più alto posto di Schak, o distributore dei col- 
telli nei reali banchetti. Allora Ras Area gli diede in 
moglie Tunica figlia; ma presto ne restò vedovo. Quindi 
il Negus lo prese a ben volere, gli accordò la sua con- 
fidenza e poco dopo Io chiamò ad esercitare le funzioni 
di Lagavà, o cameriere particolare, ed in fine lo nomi- 
nò Ras, o governatore del Tigre con potestà assoluta. 

Ras Alula non ride mai, parla sommesso e lento, 
affabile con gli estranei, arrogante coi suoi dipendenti, 
ch'egli usa trattare col geraff (grosso nervo di bue) se 
non è prontamente ubbidito. Non ha istruzione di sorta, 
non sa leggere né scrivere; ma è intelligente e furbo, 
è dotato di molto buon senso e di grande sagacia. Le 
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sue facoltà intellettuali sono inferiori al suo valore ed 
alle sue virtù di soldato. Egli domina i suoi ufficiali, 
il suo nome spande dovunque il terrore, e poiché ri- 
corda molte razzie fortunate, molte vittorie su tribù 
confinanti o ribelli, è considerato il primo fra i capi 
abissini, quale viceré del Tigre ed il braccio destro 
del Negus. È ambizioso ed aspira ad esser re: il Ne- 
gus gli ha promessa la corona di Kassala se saprà 
conquistarsela, perchè quella del Tigre è destinata al 
proprio figlio, il giovine Ras Area. 

Ebbe unica figlia da una contadina,* e Fama assai. 
Bellissima, giovanissima, la dette in moglie al predi- 
letto fra i suoi capi, il Balambaras Tassammà, che 
dicono sia brutto, piccolo, tozzo, calvo; ma valoroso, 
rispettato assai e temuto. Ella è chiamata Uaizerò 
Averash (Uaizerò, nome della dama di alto rango; Ave- 
task, nome di donnaj ed anche Talmày che vuol dire 
sognata. Dicesi che sia donna piena di spirito, eh' è 
adorata dal suo padre, sul quale esercita grande in- 
fluenza morale. Ras Alula non ha alcun parente con 
sé. Un suo fratello monaco vive nel convento di Ka- 
makà. Odia assai il fuoruscito Debeb, ch*è suo cognato 
ed è cugino del Negus. È religioso molto e supersti- 
zioso, vendicativo, e per le sue vendette sa aspettare 
le occasioni. È sordidamente avaro, spoglia tutti e dà 
a nessuno; né è largo coi suoi soldati, che paga con 
5 talleri all'anno, e li mantiene con un marigà di He/ 
(miglio) al mese, corrispondente a 32 litri dei nostri. 
Con tale paga hanno lobbligo di portarsi ognuno una 
donna ed un arghi (somaro) appresso, pel trasporto 
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dei viveri. Molti servi lo seguono in marcia per por- 
tare il tecc (idromele), che usa per sé, e che nei ri- 
cevimenti offre ai capi ed ai forestieri. 

Buon cavaliere e forte tiratore di lancia, Ras Alula 
•è pur camminatore di grande resistenza. In marcia 
con Johannes, cammin^a a piedi nudi, testa scoperta, 
il fucile ad armacollo, precedendo di qualche passo il 
cavallo del suo signore. Né si mostra stanco, anche 
quando ha percorso 40 o 50 chilometri di strada. 

Vive d'ordinario ritirato ad Asmara, villaggio a 2050 
m. sul livello del mare, ove tiene un paio di migliaia 
dei suoi migliori soldati, dei quali buona parte a cavallo. 
I detti soldati stanno sparsi lungo il pendio del monte, 
sul quale sorgono le tre capanne coniche del Ras, op- 
pure dormono nelle capanne del villaggio. Essi vivono 
delie fatte prede, ed anche alle spalle dei poveri col- 
tivatori Mella terra. Tale stato di penuria dura poco; 
perché a brevi intervalli di tempo neir anno, devono 
gettarsi sulle vicine tribù a far preda, o assalire le 
carovane per rifornirsi di quanto loro abbisogna. 

La capanna in cui dorme il Ras ha tre gradini 
attorno, ed é del diametro di circa 18 m. È in mu- 
ratura e ben alta. Sul pavimento é un mucchio di- 
sordinato di tappeti del più alto valore, donati al Ras, 
o da lui rubati. In fondo è l'angareb, su cui sono in 
disordine tappeti, scialli di seta, tele ricamate in oro, 
cuscini, sete damascate, ecc. Dalle pareti pendono 
molti tessuti indiani. 

Ama assai le donne, benché mostri di non curarle; 
ama l'acquavite, il vermouth, Tabsinthe, liquori che a 
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forza fa togliere ai mercanti che tornano da Massaua., 
Ma a Bacco ed a Venere sacrifica di notte, chiusa 
nella sua capanna, per salvare le apparenze. Durante- 
il tempo dei suoi ozi voluttuosi, cantori e suonatori 
circondano la capanna e cantano le lodi del loro signore^ 

A chi gli fa visita gitta a terra un cuscino se 
vuoisi sedere, e lascia parlare, tenendo egli la faccia 
nascosta nello sciamma. I doni che suol fare sono una 
vitella o un paio di capre, latte, miele, burro, ecc. 
Accetta volentieri i liquori, seterie, conterie, armi, 
vasi, cristalli vari, immagini di santi. Guai a capitargli 
innanzi a mani vuote. 

In quella capanna si danno giudizi e sentenze. Le 
pene si infliggono sui gradini al di fuori. Al ladro si 
taglia la mano destra, altre membra per altri reati. 
Si decapita l'omicida: una volta questi era dato in 
potere della famiglia dell' ucciso, la quale ne faceva 
orribile strazio. 

Dopo i fatti di Saati e Dogali, in un consiglio di 
capi tenuto ad Adua nello scorso marzo, Johannes no- 
minò Ras Alula generalissimo dell'esercito abissino. 

Debeb 

Debeb è figlio di Ras-Area, che sotto re Teodoro 
governò a lungo nel Tigre; ma poi fu destituito per- 
chè aspirava al trono, e relegato sulla montagna di 
Magdala, ove rimase, incatenato mani e piedi, dal 
1852 al 1867, ed ove fu trovato dagl'Inglesi nel più 
deplorevole stato. 
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Salito al trono Giovanni Kassa, nipote di Ras-Area, 
non rimandò questo suo zio al governo del Tigre; 
ma gli dette semplicemente quello della piccola e po- 
vera provincia di Feleg-Daro sua patria. 

Debeb è il figlio maggiore di Ras-Area Telega, 
così sopranomato da teleg, vecchio, per distinguerlo 
da Ras-Area, figlio del Negus. Debeb è pur cognato 
di Ras Alula. Ribellatosi a Johannes, si dette a far 
scorrerie e razzie nei paesi di confine; visse e vive 
vita da brigante, e il suo quartiere favorito è il monte 
Gnedem, donde può riuscire molesto anche agi' Ita- 
liani, ai quali ora dicesi sottomesso. 

Conta 30 anni: alto della persona, magro, svelto, 
di colorito piuttosto chiaro. Gran seduttore di donne 
quando era a Corte, * vi portava il titolo onorifico di 
Balambaras, senza avere alcuna carica speciale, ma 
per essere semplicemente parente del re. La sua molta 
ambizione andava oltre. Chiese più volte invano di 
essere governatore di una provincia. Giurò di vendi- 
carsi del suo padrone e cugino, e si decise quando 
Ras-Alula (marito della propria sorella) da custode 
di muli era divenuto il primo confidente del Negus: 
allora, con pochi arditi compagni, si gettò fra le mon- 
tagne Sobarguma a fare il predone. Prima usò assa- 
Ere le carovane che andavano a Mass^ua, poi estese 
maggiormente le sue scorrerie, e giunse per fino ad 
esigere tributi a nome del Negus. Arditissimo, gran 
corritore, astuto, feroce, fu mai preso. 

Or pare che abbia fatto un compromesso col ge- 
nerale Saletta, e che dichiaratosi amico degF Italiani^ 
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Stia a vivere nel paese degli Assaortini. È vero ch'egli 
sia nemico del Negus e di Ras Alula; ma sarebbe 
forse prudente modo di procedere verso di lui, l'aver- 
gli poca fede, come poca fede mi pare che meritino 
i baki-buzuk e tutti quelli altri ai quali noi abbiamo 
dato le nostre armi. 

CAPITOLO XII. 

COLONIE ITALIANE SUL MAR ROSSO 
E TERRITORI PROTETTI 



La zona costiera occupata, o protetta, dagF Ita- 
liani si stende ad ovest del Mar Rosso da Emberemi 
(villaggio al nord di Massaua) fino al limite meridio- 
nale del territorio di Racheita al sud di Assab. 

Territori occupati 

I territori occupati dagl'Italiani sono: La Baia di 
Massaua, o di Arkico, con le isole dipendenti; il capo 
Ghedem, la Baia di Adulis (o di Zula, o di Annesley), 
la penisola di Buri, il gruppo delle isole Dahlac. 

Territori posti sotto il protettorato 
dell'Italia 

Essi si stendono dalla penisola di Buri, in dire- 
-zione sud-est fino al territorio di Assab. L'Esploratorey 
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avviso della nostra marina da guerra, nell'estate del 
1885, piantò la bandiera italiana, e vi proclamò il 
protettorato dell'Italia, nei più importanti punti della 
costa, dai quali si hanno possibili accessi alle alte 
regioni interne. Essi punti sono: Hanakil, Mader nella 
Baia di Anfila, e Ed, o Ayth. Ai territori protetti or 
possono aggiungersi quello degli Habab e quello de- 
gli Assaorta, il primo al nord, il secondo a sud-ovest 
di Massaua. 

Territorio sotto la piena sovranità 
dell'Italia 

Questo è il territorio di Assab, di cui sono una di- 
pendenza quello di Bailul al nord e quello di Racheita 
al sud: in quello si ha un presidio militare, in que- 
sto il protettorato mercè speciale trattato di cui par- 
leremo appresso. 

Territori occupati e presidiati 

Fino al 27 gennaio del 1887 i territori presidiati 
ed amministrati dall'Italia si estendevano da Embere- 
mi alla penisola di Buri, lungo tutta la sinuosa costa 
e fino a circa 35 chilometri all' interno. Tali luoghi 
erano: Emberemi, Massaua, Gherar, Taulud , Abdel- 
kader, Otumlo, MonkuUo, Saati, Arkico, Ua-à, Zula, 
Arafali, Macalillè. Dopo l'eccidio di Dogali, furono ri- 
tirati i presidii di Emberemi , di Saati , di Ua-à, di 
Zula, di Arafali e di Macalillè. 
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Hassana — (Bazè) degrindigeni) è città posta so- 
pra una bassa isola madreporica , lunga circa i chi- 
lometro , larga */,. La sua posizione geografica è 15^ 
36' lat. nord , 27°, 09' longit. est dal meridiano di 
Roma (1 ora e 48' circa di differenza in tempo). É 
alla distanza di circa 1000 miglia marine da Suez, che 
un buon piroscafo può percorrere in poco più di 3 
giorni. L'estremità orientale dell'isola si eleva a 4 m. 
sulla bassa marea, la occidentale è un poco più bassa. 
La città occupa la metà occidentale dell'isola, la quale 
è unita alla vicina isola Taulud per una diga lunga 
440 m. Le vicine isole sono : Gezira Taulud (isola 
dell'avoltoio) e Gezira — scech — Said (isola delle tar- 
tarughe). L'isola Taulud è unita al continente per una 
diga lunga 1030 m. Sulla diga più corta, o di Mas- 
saua, si pagava un pedaggio che gl'Italiani abolirono. 
Da Massaua dipendono le isole Dahlac (1). 

In Massaua è il forte Ras-Mudur all'estremità nord- 
est, meschina, ma pittoresca opera di difesa che do- 
mina il porto e che gl'Italiani forse rafforzeranno Vi- 
cini sono un antico cimitero arabo ed alcune capanne. 
Nella città sono delle costruzioni in muratura di di- 
versa forma e grandezza ; alcune con certa- eleganza 
orientale, con terrazze e verande che danno sul mare. 
Quivi sono la dogana, la posta, la capitaneria di por- 
to, una casa della missione francese. Massaua è città 



(i) Le principali isole di questo gruppo sono Dahlac e Nora , coTt 
2000 abitanti. Suirisoletta Sceh-Said, al sud di Massaua, si portano ad- 
asciugare le pelli al sole. 
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antichissima. Si vuole che sia stata posseduta dai Per- 
siani e certamente fu porto di commercio sotto i To- 
lomei. In essa trovansi ancora cisterne antiche, ma ora 
rovinate. Gli edifizi in muratura non sono molti , ed 
alcuni hanno 2 e 3 piani. Oltre queste case* si entra 
nella città araba ch'ha la sua moschea (i), a cui vicino 
è il bazar, costruito di capanne e di case ad i piano 
coperte di stuoie. Nel bazar si trovano gli oggetti i 
più disparati.- Gli Arabi vi fabbricano sandali , o vi 
vendono grano, riso, datteri, caramelle ; le donne vi 
vendono latte inacidito^ o burro rancido, che tengono 
negli otri, riso cotto, pesce fritto. Grande sudiciume 
v' è da per tutto. Oltre i pubblici uffici accennati sono 
in Massaua : il Comando e la caserma dei R. Cara- 
binieri, il Tribunale civile, il Segretariato per gli af- 
fari indigeni, un Osservatorio meteorologico. Consolato 
ed agenzie consolari. È in corso di costruzione una 
banchina che dalla diga va alla dogana per la lun- 
ghezza di 300 metri e la larghezza di 12. Il Porto è 
lungo circa 1000 metri largo circa 500, riparato dai 
venti e dai marosi , e profondo tanto da ricevere le 
navi della più grande portata. 

La popolazione di Massaua è di 5000 abitanti dei 
quali circa 4000 indigeni e i rimanenti sudanesi, abis- 
sini, baniani, greci, tedeschi, francesi, maltesi, ecc: 
1 baniani, venuti dall'India, hanno un rione a parte 



(i) Moschea (el'Mesgid)^ da segèd^ prosternarsi, inginocchiarsi, quindi 
mesgidi significa luogo ove si inginocchia. In Massaua sono 3 moschee 
principali e io secondarie. 
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nel bazar e primeggiano nel commercio dei tessuti e^ 
dei filati. 

Massaua fu nel 1557 conquistata dai Turchi, ma 
più di nome che di fatto rimase soggetta al Sultano 
di Costantinopoli. Nel 1866 fu ceduta all'Egitto insie- 
me a Suakim. 

Taulud — È pure isola madreporica ed ha quasi 
la estensione di quella di Massaua. Alla estremità set- 
tentrionale è il palazzo del Comando generale dei no- 
stri presidii in Africa, già residenza del Governatore 
Egiziano, bizzarra costruzione . di stile moresco dovuta 
ad Arakel Bei. Un forte è costruito all'imboccatura 
della diga, già costruito dagli Egiziani, riattato ed ar- 
mato di cannoni dai nostri. In quest'isola sono pure 
il Comando del presidio e l'accampamento dei Basci- 
buzuk. In essa sarà fabbricato il nuovo quartiere ita- 
liano, secondo un piano regolatore compilato dal co- 
mando locale del Genio militare. L'isoletta Sceh-Said 
è deserta. 

Penisola di Gherar — Questa penisola e a nord 
di Taulud. É interamente madreporica, sprovvista di 
vegetazione. Un tempo era isola, ora è unità alla terra 
ferma, là dove è una trincea dello sviluppo di circa 
400 m. Dietro la trincea è un fortino di figura pen- 
tagonale, munito di artiglierie. Alle estremità della 
trincea sono due Blokaus, muniti di mitragliere e di 
pezzi da 9. A Gherar trovansi: il Comando locale del 
Genio, il Parco del Genio, i Magazzini del Commis- 
sariato, I compagnia di Artiglieria, i Magazzino di 
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Artiglieri^ e la Cavalleria. Vi sono per l'alloggio delle 
truppe grandi e comode baracche. 

Penisola di Abd-el*Kader — Questa penisola è lun- 
ga circa 2 chilometri con uno sviluppo costiero di 5. 
Sull'istmo è un forte per difendere l'accesso all'isola 
e proteggere il fianco del forte e della trincea di Obe- 
rar. Il forte è stato costruito dai nostri soldati, ha 
forma quadrata ed è circondato da profondi fossi sca- 
vati nella dura roccia. Ha profilo adatto tanto per la 
fucileria, quanto per l'artiglieria, ed è munito di 6 
pezzi e 2 mitragliere. Internamente ha una cisterna 
che contiene 50 tonnellate di acqua, che riceve dalla 
conduttura di Otumlo. Ha un ricovero capace di al- 
loggiare mezza compagnia e due magazzini da muni- 
zioni. Air estremità della penisola è un piccolo can- 
tiere coi Magazzini della marina, disposti in vasto 
recinto quadrato, a ciascun angolo una torricella di 
guardia. 

Emberemi — Due strade mulattiere conducono ad 
Emberemi, la prima parte da presso il forte di Otumlo, 
la seconda da Otumlo superiore, si uniscono poi in 
unica strada incassata, che sale all'altopiano su cui è 
il villaggio, a circa 2 chilometri dalla congiunzione 
delle due strade, ed a poco più di i chilometro dal 
mare. Emberemi, detta Makà-Nilyah nella carta del 
Peterman, consiste in un gruppo di capanne, con una 
popolazione di circa 1000 abitanti, dedicati alla pa- 
storizia. Vi è una moschea celebre per la sepoltura 
di un Santone, che lasciò il suo nome al villaggio. 

Otumlo — Varcata la diga, a 4 chilometri da Tau- 
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lud, è il grosso villaggio di Otumlo, formato di po- 
che meschine case in muratura e il più di capanne 
di indigeni. A nord del villaggio, sopra un rialzo di 
terreno è un forte quadrato, dominante la strada che 
volge a Keren. Questo forte fu quasi interamente ri- 
costruito dai nostri soldati e adattato alFuso della fu- 
cileria e deirartiglieria. Contiene un ricovero per la 
guarnigione ed un ridotto neirinterno. Esso ha per- 
fetto dominio sul terreno circostante, per cui guarda 
e difende le vie di Emberemi, di Keren, di Moncullo 
e di Arkico, copre gli acquedotti e le opere dietro- 
stanti. Al di là del Torrente Uissa è Otumlo superiore 
da cui si dipartono molte strade. Quivi presso è la 
Missione Svedese, ridente palazzina circondata da va- 
sto giardino. In Otumlo sono parecchie sorgenti di 
acqua potabile, fra cui è un pozzo costruito dal no- 
stro Genio militare, profondo 18 m. che contiene ac- 
qua buona ed abbondante, condotta fin alle cisterne 
dei forti di Gherar e di Abd-el-Kader, per mezzo di 
tubi metallici. 

Moncullo. — A sud-ovest di Otumlo è il villaggio 
di Moncullo, posto sulla riva sinistra del Torrente 
Uissa. Consta unicamente di capanne. Nei suoi din- 
torni si scorge un poco di vegetazione, specialmente 
presso le sorgenti d'acqua. Il terreno è leggiermente 
ondulato. Al sud di Moncullo e sulla riva destra del 
torrente è il più piccolo villaggio di Zaga, su piccolo 
altopiano a destra deirUissa è il Forte Moncullo, che 
uguarda alle strade di Keren e di Ailet. Già costruito 
dagli Egiziani, fu riattato e modificato dai nostri sol- 
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dati. Ha 7 lati disuguali ed uno sviluppo di 450 m. 
Forte importante è questo per le vie alle quali guar- 
da; ma il suo sviluppo è forse eccessivo e meriterebbe 
di essere modificato. Nell'interno contiene un ridotto 
in muratura ed una piccola polveriera. Il largo e pro- 
fondo fosso abbisogna di fiancheggiamento, ed occor- 
rono anche le opere accessorie. È ordinariamente pre- 
sidiato da un battaglione. Il numero dei suoi pezzi 
e delle mitragliere è stato aumentato negli ultimi 
mesi di quest'anno. Altro forte, dominante Moncullo, 
è stato di recente costruito sul vicino monte che sorge 
a sud-est del villaggio. 

Molti sono i pozzi di Moncullo ai quali vanno a 
prendere acqua tutte le carovane che partono per l'in- 
terno, e che usano accampare qui presso la notte 
antecedente alla partenza. A circa 250 m. dal forte 
è una copiosa sorgente che fornisce 1' acqua potabile 
a Massaua. La sua condottura attraversa Otumlo 
quindi fiancheggia la grande diga di Taulud e quivi 
l'acqua è deposta nel principale serbatoio, donde passa 
ad altri minori. 

Arkiko. — È grosso villaggio in fondo alla baia 
omonima, a 12 chilometri da Massaua. È una specie 
di capitale, come la chiamò il Reclus, nella quale ri- 
siedono i naib, discendenti da una dinastia che aveva 
dominato sui dintorni e che fu spodestata dai Turchi. 
Vi è acqua, v'è vegetazione in molti orti. La sua po- 
polazione è forse superiore a quella di Massaua, fa- 
mosa per bellezza fisica e per T inveterato odio che 
porta agli Abissini, i quali spesse volte ad Arkiko 

i4 
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portarono stragi e rovine. Le abitazioni degrindigent 
qui hanno certa eleganza e co9iodi che non offrono 
altrove, e V abitato è molto esteso lungo il lido ed 
anche airinterno. Al centro è la principale moschea. 
Di recente Arkiko soffrì un orribile incendio, ai di 
cui danni non si è riparato. ancora abbastanza. Il forte, 
già costruito dagli Egiziani, ha forma quadrata ed 
è ad ovest del villaggio. Grande è la sua importanza, 
perchè sbarra l'ingresso alla gola per cui passa il sen- 
tiero che mena a Zula; ma dev' essere modificato e 
rinforzato. Nell'interno è un pozzo, due altri a poca 
distanza. Vi sono di guarnigione i Bersaglieri, ai quali 
non pare l'ora di provarsi con gli Abissini. 

A breve distanza si elevano le estreme pendici 
dei monti. Dal villaggio sì dipartono diverse strade, 
la migliore è quella che mena a Massaua. Arkiko è 
inaccessibile dalla parte del mare a causa del dolcis- 
simo declivio della spiaggia, ove neppur l'alta marea 
fa di molto elevare le acque, e mai a segno di poter- 
visi navigare fino al lido. In Arkiko s' intende tanto 
la lingua del Tigre, quanto la Scioho. 

Otumlo, Moncullo, Artkiko sono in comunicazione 
con l'isola Taulud per mezzo del telegrafo , e presto 
sarà costruita una ferrovia a sistema ridotto, che as- 
sicurerà ai nostri presidii le più facili e pronte comu- 
nicazioni. 

Saati — Dista 37 chilometri da Massaua , 27 da 
Moncullo. La via, che parte da questo ultimo villag- 
gio, attraversa il vallone del Dessert, è mullattiera, ma 
facilmente riducibile ad essere carreggiabile. Prima di 
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giungere al Dessert è tortuosa per terreno arido, sab- 
bioso, ondulato; scende ripida nell'alveo del Dessert, 
che d'ordinario è asciutto; ne esce, si svolge tortuosa 
fra colline boschive e con leggiera salita giunge a 
Saati. Questo luogo non è che una conca , dominata 
da ogni lato, e quasi al centro di essa è l'aggregato 
di poche e misere capanne. Prima del 14 gennaio 1887 
vi erano pochi Basci-Bozuk. In quel giorno vi furono 
mandate due compagnie di fanteria ed i sezione di 
artiglieria da montagna sotto gli ordini del maggiore 
Boretti, che accamparono ad ovest del villaggio in un 
luogo in cui era l'acqua. Subito vi costruirono opere 
di fortificazione campale, da cui poterono respingere 
i replicati assalti delle bande di Ras Alula il giorno 
25 gennaio. 

Ua-à — Per un sentiero che parte da Arkiko e che 
costeggia le falde occidentali del Monte Ghedem , a 
circa 12 chilometri di distanza si incontra Ua-à, si- 
tuata sul torrente Alighede, che sceso dai pressi di 
Asmara, passa per Tsadeh, per Ua-à^ per Zula, ove 
sbocca in mare. In Ua-à non sono che poche meschine 
capanne; ma vi sono sorgenti di buona acqua, presso 
le quali fanno sosta le carovane che scendono dall' A- 
smara. Il luogo fu occupato dai nostri soldati per 
guardare la strada che per dietro il monte Ghedem 
volge a Zula, e quindi ad Arafali in fondo alla baia, 
e dove erano già i nostri soldati. Il forte presidio che 
era stato posto ad Ua-à fu ritirato la notte del 27 gen- 
naio, e per via di mare da Zula menato a Massaua. 

Al sud dì Arkiko finisce la costa del Samhar, o 
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del Medun, oltre Ua-à si passa nelle terre dell'Adal o 
dei Danàkili. 

Zula. — Zula è a ao chilometri da Ua-à, a 45 da 
Arkiko, a 2 dal mare. È vicina alle rovine dell'antica 
Adulis, celebre città al tempo dei Tolomei. È punto 
importante, perchè da esso si dipartono due strade 
che menano all' altopiano abissino, per le valli del- 
l' Adas e dell' AHghede. La popolazione vi è ebbastan- 
za numerosa. Prima del 27 gennaio vi tenevamo due 
buluk di Basci-Buzuk. L'acqua vi è abbondante e buo- 
nissima. A Zula nell'inverno del 1868 si stabili l'eser- 
cito inglese, comandato da sir Roberto Napier, per 
prepararsi alla guerra contro re Teodoro, e partitone, 
dopo 2 mesi di faticosissime marce, potè giungere a 
Magdala, ove pose in rotta l'esercito abissino, ed ove 
re Teodoro, piuttosto che cadere nelle mani dei ne- 
mici si uccise. 

Arafali. — È piccolo villaggio in fondo al golfo 
di Adulis. L' approdo vi è difficile a eausa del basso 
fondo in vicinanza dei lido. Il villaggio è poco distante 
dalle acque nel tempo dell'alta marea, ne dista assai 
nella marea bassa. Al sud il villaggio è difeso da un 
piccolo trinceramento, in cui, prima del fatto di Do- 
gali, erano una compagnia di fanteria e 2 buluk di 
Basci-buzuk. Al sud di Arafali si apre una valle larga 
più di un chilometro e che sale e si restringe insen- 
sibilmente, fiancheggiata ad ovest da scoscese monta- 
gne che si prolungano lungo il lato sinistro del golfo, 
ad est dalle alture che partono dal monte Sovaira 
(alto più di 3000 m.), e che formano la penìsola di 
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Buri. La valle è ricca di vegetazione, offre pascola 
a numerosi armenti, ma è infestata, come tutti i din- 
torni, da bande di audaci ladroni. Una mediocre stra- 
da da Arafali volge a Zula e quindi ad Arkiko. 

Macalillè. — È il principale villaggio della peni- 
sola di Buri, a 4 chilometri dalla spiaggia. Nelle vi- 
cinanze sono estesi pascoli e folte macchie fra cui vive 
nomerosa selvaggina. Presso il villaggio è una zeriba, 
o recinto fortificato, costruito nel 1886 ed occupato 
dai nostri Basci-Buzuk fino al 27 gennaio del corrente 
anno. Presso il villaggio trovansi le saline, che forni- 
scono la maggiore quantità di sale che si consuma 
neirAbissinia settentrionale, ove è portato per la via 
di Zula o per quella di Arafali. Le escursioni degli 
Abissini si facevano fino a queste saline. In caso di 
pericolo il capo del villaggio fuggiva alla piccola isola 
Dessi, ch'è all'entrata della baia. Presso la spiaggia, 
da cui il sale è caricato sui sambuchi, alcune famiglie 
dimorano nelle caverne: sono i moderni trogloditi, di 
razza dankala, che non hanno smesso, come si vede, 
il modo di vivere dei loro antenati. Trogloditi ancor 
si trovano lungo tutta la costa della penisola di Buri, 
presso il Ghedem e presso Arkiko, e in tutte le mon- 
tagne presso Arafali. 

Territori! protetti 

HauakiL — A circa 60 miglia marine da Massaua 
è la baia di Hauakil, con un' isola dello stesso nome 
e due più piccole: Um-Agius e Delgama. I sambuchi 
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della costa di Arabia, ch'è di fronte, e quelli del Yemen 
yì vanno alla pesca delle perle e delle madreperle. 

Hader. — È nella baia di Anfila, al nord del vil- 
laggio di questo nome, ma più importante. Gli abi- 
bitanti erano soggetti alle incursioni abissine e spesse 
volte costretti a rifugiarsi sulle vicine isole deserte. 
Fu loro imposta una tassa di 2 mila talleri sulla estra- 
zione del salgemma delle miniere di Asaali, che tro- 
vansi a 2 giornate di cammino da Mader. In questa 
baia si esercita la pesca del pesce cane. 

Ed. {Ayth in alcune carte inglesi^. — È a 70 mi- 
glia circa di navigazione da Anfila in direzione sud- 
est, ed a circa 200 chilometri dall'altopiano abissino. 
È forse il più importante villaggio fra Massaua ed As- 
sab. Questo luogo ebbe parecchi compratori, ultima la 
casa Pastrè di Alessandria, dalla quale TEgitto acqui- 
stollo. Gl'indigeni di Ed e di Mader vivono col colti- 
vare e vendere la dura (specie di saggina, o frumento 
indigeno j in Abissinia, e ne hanno in cambio pelli che 
portano a vendere ad Aden. 

Territorio sotto la piena sovranità dell'Italia 

Assab. — Lungo la costa che stendevi da Ras Der- 
mah a Ras Sinthiar, per circa 36 miglia, è il territo- 
rio di Assab, che per legge del 5 luglio 1882 forma 
insieme alle isole della baia una colonia di piena so- 
vranità dell'Italia. 

Nella desolante monotonia delle coste libiche ed 
arabiche Assab non ha sgradevole vista. Pochi fiori, 
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poche frutta, non fiumi d' acque perenni, eppure in 
questo luogo nei boschi di acacie e di palme, lungo 
l'Harsilee ch'è il maggior corso d'acqua della colonia, 
i raggi del sole entrano a stento. Isole arenose son 
nella baia, incrostate di sale, ma pur ricche intorno 
intorno di alta vegetazione, per cui paiono boschi in 
acqua. È migliore Assab di Gedda, la città bianca, 
irta di punte, merlettata come una madrepora: quella 
ha un grande avvenire, questa no, addormentata co- 
m'è nel quietismo e fatalismo musulmano che domina 
'SU la costa araba. Assab avrà grande importanza com- 
merciale, perchè come ben disse TAntonelli, da essa 
parte l'unica via facile e sicura, che dalla costa del 
Mar Rosso mena allo Scioa. 

Si credette al principio che Assab fosse il deserto 
nel deserto^ e non era vero. Il Licata affermò che di 
quanti porti aveva visti sul Mar Rosso Assab aveva 
l'aspetto migliore. Triste assai aveva trovato le soli- 
tudini arenose della costa araba, dove il caldo è sof- 
focante, ed alla quale difficile è l'approdo a causa dei 
bassi fondi. Anche ad Assab c'è sabbia, ed aridi monti 
circondano il paese; ma fra la spiaggia e le monta- 
gne sono boschi di palme e di acacie, di salvadore, 
e lungo la spiaggia in molti punti è la flora dei ter- 
reni salati , a Margablè vegetano i sicomori , fitti 
boschi di palme e nelle isole impenetrabili boschi 
di. avicennie. I Danakili di Assab e dei dintorni sfrut- 
tano a modo primitivo la vegetazione del luogo, 
perchè non hanno alcuna nozione di agricoltura. Be- 
vono il succo fermentato della palma dum, o thebai- 
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ca, che offre una specie di vino bianco e spumosa. 
Nell'interno, presso le rive dell'Hawash, avrebbero un 
terreno fertilissimo; ma si contentano che schiavi Galla, 
coltivino il dura, il cotone e le ortaglie. Il dattero ve- 
geta allo stato silvestre, e con la fecondazione artificiale- 
dà frutti eccellenti. Nell'orto sperimentale della colonia 
vegetano benissimo: la saggina, le bete, le cucurbi- 
tacee, le solanacee, gli aloe, le jucche, e correggendo 
il suolo, si avrebbero: il cotone, le acacie gummifere^ 
rindaco, il tamarindo, il sesamo, ecc. 

Picchi solitari, brulli^ cupi sono i Ganga, il monte 
Sella, più lontano verso sud è la montagna Bianca., 
quindi gli Ascal e le creste del bacino dell' Aussa. Die- 
tro Ras Sinthiar si allungano le montagne di Racheita. 
Le isole, meno Sannabor, appena si vedono, tanto 
sono basse. Coperte come sono di ricca vegetazione 
paiono una siepe colossale che chiude la baia. 

Grandi mutazioni accaddero in Assab dal princi- 
pio della nostra occupazione fino ad oggi; ma non 
tali da assicurare in certo modo la floridezza futura 
della colonia, alla quale occorrono due cose essenzia- 
lissime: un buon porto ed una buona strada fino al- 
l'Haw^ash, da cui si apra vivo commercio con lo Scioa 
e col paese dei Galla. Assab era misero paesucolo di 
poche capanne, felice della sola posizione topografica, 
di cui gl'indigeni non avevano avuto né mezzi né vo- 
glia di approfittare. Oggi Assab è cittadina pulita» 
popolata, fornita di parecchi comodi della vita civile,, 
in rapido e continuo progresso. Essa ha più del tipa 
italiano che dell'orientale, il quale ultimo non è ricor- 
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dato se non dalla presenza della popolazione indigena. 
L'abitato è sul promontorio di Buia. 

In Assab fu impiantato un ospedale di grande uti- 
lità e di immenso sollievo in quel paese. Or vi si 
mandano per fino ammalati del presidio di Massaua. 

La colonia mancava di acqua e si incontrarono 
gravi spese per averla, ma fu pur scarsa al bisogno. 
Il cav. Luigi De Simone, capitano di fregata della no- 
stra marina, R. Commissario civile e comandante quel 
presidio, fin dal novembre del 1885 ì^aprese tentativi 
su larga scala, dissodando grandi tratti di terreno, 
fino a che V acqua fu trovata abbondante ed incana- 
lata ad una buona fontana nel mezzo dell' abitato. 
Avuta l'acqua si cominciarono a coltivare le parti mi- 
gliori del terreno. 

La pesca si faceva senza metodo. Oggi, invece, 
gl'indigeni sono forniti di nasse e reti, e sono già 
esperti nell' usarle, ripararle e costruirle. Manca an- 
cora un conveniente luogo di approdo. Le grosse san 
buche arabe talvolta non possono approdarvi a caus 
della grande marea, per cui devono andare a fermar 
a 2 miglia di distanza sotto la punta di Suma. 

Qui non si aveva cognizione della calce e d( 
mattoni per muratura, ed ora questo modo di costri 
zione civile si diffonde sempre più. La piccola chies 
a quest'ora sarà terminata. Ora fra case e capanne : 
intersecano le strade e vi funziona un regolare serv 
zio di illuminazione a petrolio. Una larga e comod 
strada è stata aperta per Bailul, porto importante. 

Il De Simone ha aperta in Assab una scuola e 
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fanciulli di ambo i sessi, e che dà rapidi e buoni 
frutti. Vi attendono le monache e due frati, speditivi 
dal nostro governo. 

In Assab si desidera ancora un molino a vapore; 
ma l'avrà. Il Governatore ha saputo occupare al lavoro 
la popolazione stabile, che si è duplicata nel numero 
eh' avea prima. 11 Governatore ha inoltre saputo ac- 
quistare le simpatie di tutti e mantenere sempre buone 
relazioni con l'Anfari dell'interno. La sua opera data 
a servizio dell' Italia è opera eminentemente civile, che 
fa onore a lui ed alla nostra R. Marina. 

La popolazione è un misto di Arabi, Dankali, 
Somali. Il censimento del I883 constatò la presenza 
di 630 abitanti, quello del 31 dicembre 1884 ne dette 
III 3, ossia 483 in più. Ora credo che il numero de- 
gli abitanti sia cresciuto di molto. 

Come appendice a questa nostra colonia sono due 
altri territori: quello di Bailul al nord, quello di Ra- 
cheita al sud. 

In fondo alla vasta baia compresa fra Ras Der- 
mah e la salina naturale di Beheta, ed a circa 4 chi- 
lometri dalla costa, è Bailul, a cui si va per strada 
carreggiabile aperta dai nostri soldati. 

Bailul è destinata ad un grande avvenire com- 
merciale. Da essa partono le più facili e più brevi 
strade pel paese dei Uollo Galla e per llntemo del- 
TAbissinia. É centro di popolazione dankala che biso- 
gna sorvegliare per la sicurezza di Assab. Ha 500 
abitanti, e vi è una compagnia di fanteria che occupa 
una Zerìba ed un fortino ad 800 m. di distanza dal- 
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Tabitato, a 1600 da Gubbi. Il terreno fra la zeriba e i 
due villaggi è coperto da bel bosco di palme dum. Il 
villaggio di Gubbi conta circa 800 abitanti, senza nota- 
re 400 beduini delFinterno che vi convengono pel com- 
mercio di scambio. Le famiglie dei due villaggi pos- 
seggono sambuchi che commerciano con Aden, ove 
portano: avorio, penne di struzzo, gomme, pelli, cafiEè, 
stuoie di palma, che cambiano con riso, dura, tabac- 
co, e cotonate indiane. 

Al sud di Assab è il territorio del Sultano di Ra- 
heita, che fu sempre indipendente dalla Turchia e 
dall'Egitto. Il sultano Berehan (morto nel 1884) aveva 
venduto alla compagnia Rubattino di Genova buona 
parte del territorio che ora forma la colonia di Assab. 
Il 20 settembre del 1880 egli stipulò col nostro Go- 
verno una convenzione, che assicurava a lui ed ai suoi 
successori la nostra protezione in corrispettivo di al- 
cuni obblighi dalla sua parte, fra i quali quello di 
non cedere o vendere a chicchessia alcuna parte del 
suo territorio. Il Rubattino aveva ceduto Assab al 
nostro Governo. 

11 grande triangolo compreso fra l'altopiano Etio- 
pico ad ovest, il corso dell' Hawash a sud, e il Mar 
Rosso ad est, é il paese degli Afar, o Danàkili. Le 
tribù attorno a Bailul riconoscono la sovranità del Sul- 
tano di Aussa, la di cui influenza va diminuendo più 
che si va verso il nord, ed è quasi nulla su la po- 
tente tribù dei Damohoiti e sul sultanato del Birrù. 
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Ragioni dei nostri possessi. Occupazione ed orga- 
nizzazione della nostra colonia di Massaua. 

Il territorio di Assab è, come si è detto, nel pieno 
possesso deir Italia. Acquistato da RaflFaele Rubattino, 
il quale vi mandò il prof. Giuseppe Sapeto, fu poi 
venduto al nostro Governo. 

L'occupazione di Massaua andò in altro modo. 

Al principio del 1885 T insurrezione del Mahdi si 
andava allargando nel Sudan e nell'alto Egitto; da 
per tutto si risvegliava il fanatismo musulmano che 
minacciava grandi pericoli. L'Italia, che aveva la co- 
lonia di Assab sul Mar Rosso, non si disinteressò di 
tale stato di cose. Inoltre, il Kedive aveva dichiarato 
al Sultano ch'era nella necessità di abbandonare Mas- 
saua, ed il Sultano accennava ad occuparla per suo 
conto. Che la Turchia, oppure l'Abissinia occupassero 
Massaua, non poteva essere indiflferente per noi, ed 
il nostro Governo preferì andarvi egli stesso. Lo sbarco 
delle truppe di occupazione fu compiuto pacificamente 
il 5 febbraio del 1885. Il corpo di spedizione era par- 
tito da Napoli il 27 gennaio, in tutto 806 uomini. Ad 
intervalli si eseguirono altre piccole spedizioni. 

Il territorio presso Massaua era soggetto a con- 
tinue incursioni di predoni Abissini, giuntivi gl'Ita- 
liani le razzie cessarono. 

Per circa io mesi la bandiera italiana sventolò 
a Massaua accanto alla bandiera egiziana; ma l'am- 
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minìstrazione civile rimase in mano agli Egiziani, poi 
questi col loro presidio di circa 200 uomini lasciarono 
la città. Con proclama del 2 dicembre 1885 ^' ^^" 
mando delle forze di terra e di mare, e la direzione 
di tutti i servizi civili in Massaua e dintorni, furono 
concentrati nelle mani di un Generale dell' Esercito 
italiano. 

É certo il progresso civile di Massaua, che dopo 
la nostra occupazione si trasforma ogni dì più in me- 
glio. Cresce in essa il numero degF indigeni che vi 
trovano protezione, sicurezza, e retta amministrazione. 
Il lavoro vi abbonda, per cui il prezzo della mano- 
dopera é raddoppiato e triplicato da quel che era una 
volta. La giornata di un facchino, che prima paga- 
vasi da 2 a 3 piastre C50 a 75 cent.), ora è salita a 
mezzo tallero e fin ad un tallero (2 a 4 lire). In città 
si aprono caffè, botteghe, magazzini. Le capanne ce- 
dono il posto alle case in muratura, fatte con pietra 
che si taglia nell'isola Daklac. Sull'isola Taulud sor- 
gerà nuova città italiana, più comoda e più igienica 
di Massaua. 

Osservatorio. — In Massaua è l'Osservatorio me- 
teorologico istituito dal Ministero della Guerra. Le 
osservazioni vi cominciarono fin dal 1885. I risultati 
dal maggio 1885 al maggio 1886 furono i seguenti. 
Da maggio ad ottobre, media temperatura diurna su- 
periore ai 30**; negli altri mesi superiore a 25®; in 
agosto (mese più caldo) media 35^,3, la massima della 
serie 42^,8, spirando il vento secco di sud-sud-ovest, 
il mese meno caldo fu il gennaio con una media di 
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20^,4; la minima temperatura si ebbe in febbraio dì 
19°, I. Piccole furono le escursioni termometriche men- 
sili. Pare che la media annua di Massaua sia di 30**, 3. 

Non e* è uniformità di temperatura fra Massaua 
e i luoghi vicini, nei quali essa varia molto in senso 
verticale, anche per le più piccole altezze. Il suolo 
irradia di continuo di giorno e di notte quasi in ogni 
stagione. Sulla sensazione di caldo, oltre il grado di 
temperatura, bisogna vedere se spira pure il vento 
caldo (Kamsim); perchè, se si può sopportare un caldo 
a 40^ accompagnato da ventilazione, non è sopporta- 
bile quello di 30° con la calma. 

Grande siccità corrisponde all'elevata temperatu- 
ra. In tutto il citato periodo di 13 mesi non si ebbero 
più di 56 giorni di pioggia, che tutta nel pluviometro 
non arrivò a no millim. ossia ad '/^ circa di quella 
che cade a Roma. Da gennaio a tutto aprile si ebbe 
cielo abbastanza coperto; quasi sempre sereno da mag~ 
gio a tutto luglio; serenissimo da agosto a tutto no- 
vembre; poche nubi in dicembre. Non mancano i tem- 
porali in Massaua. 

Stato sanitario — Nei mesi di giugno , luglio ed 
agosto la morbosità è superiore a quella dltalia (ove, 
invece , è superiore di inverno) ; inferiore negli altri 
mesi; quasi nulla dal novembre all'aprile. 

Ordinamento amministrativo — Le nostre colonie 
sul Mar Rosso dipendono dal Comando Superiore in 
Africa, che risiede in Massaua, e che a sua volta di- 
pende dal Ministero della Guerra. Le sue attribuzioni 
furono determinate dal decreto reale del 5 novembre 
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1885. Egli ha il comando delle forze di terra e di 
mare, dei presidi! e delle stazioni del Mar Rosso, ed 
ha la suprema direzione di tutti i servizi civili nei 
territori occupati. 

Dipendente dal comando superiore sta per gli af- 
fari civili e politici un funzionario col titolo di Segre- 
tario per gli affari indigeni. Egli tratta gli affari po- 
litici della colonia, quelli municipali di Massaua e di- 
pendenze, ha la sorveglianza su le moschee, sui beni 
religiosi, su lo stato civile musulmano, è in relazione 
coi Naib e Sceic dei villaggi, è ufficiale di stato civile 
pei cristiani. 

Dogana — I diritti doganali costituiscono la prin- 
cipale entrata della colonia. Essi sono di due specie: 
un dazio ad valorem dell' 8 ^/^ sulle merci importate, 
e i diritti accessori , quali sono quelli delle bollette, 
del magazzinaggio e dello scalo. Furono esentati dal 
dazio di entrata i prodotti veramente italiani, prove- 
nienti da uno dei porti del regno. Ora i diritti di do- 
gana sono assai diminuiti a causa del blocco. 

Monete, misure di peso e di capacità 

In Massaua hanno corso le monete italiane e quelle 
degli stati dell'unione monetaria. I talleri di argento 
di Maria Teresa sono accettati sulla costa, in Abissinia 
e nel Sudan, come sono accettate le monete anglo-in- 
diane e le egiziane. 

Misure di peso sono: 

L' Oca = a grammi 1,250. 
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Il rotolo =« */, oca, cioè, 200 dramme. 

V oncia = a IO dramme. 

Misure di capacità sono: 

L' ardeb = 96 oche, per la durha. 

Il chilè di Costantinopoli = io ad ii oche, per gli 
altri cereali. 

Poste e telegrafi — La corrispondenza è avviata ad 
Aden coi piroscafi della Peninsulare in partenza da 
Brindisi ogni lunedì. Da Aden, per un piroscafo no- 
leggiato dal governo, è potata ad Assab ed a Massaua. 
Dal i^ aprile funziona il telegrafo sottomarino italiano 
da Massaua ad Assab ed airisola Perim, ove uniscesi 
al cordone inglese. Si pagano L. 4,05 ogni parola. 

Capitaneria del Porto e servizio sanitario 

Pel servizio sanitario fu stabilito dal Comando 
Superiore una Commissione Sanitaria coloniale , con 
giurisdizione sul servizio sanitario del Porto e su tutto 
ciò che si riferisce air igiene pubblica. Si hanno due 
ospedali: uno a terra fra il forte Ras-Mudur e la città, 
e l'altro galleggiante sulla nave Garibaldi. Varie in- 
fermerie sono presso i posti distaccati. 

Insegnamento — In Massaua sono le scuole elemen- 
tari italiane, che hanno preso grande sviluppo. In esse 
i giovani indigeni dei due sessi imparano con facilità 
la nostra lingua. Vi son pure scuole di arabo. 

Ordinamento giudiziario — Air ordinamento giudi- 
ziario fu provveduto con apposito regolamento. Fu 
istituito in Massaua un Tribunale civile-correzionale- 
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commerciale , con giurisdizione sii tutto il territorio 
■coloniale, e che riassume in sé anche le attribuzioni 
del Pretore. Il Presidente del Tribunale, come giudice 
unico , decide inappellabilmente tutte le controversie 
su cose che non eccedono le 500 lire; le controversie 
superiori alle lire 500 sono di competenza del Tribu- 
nale. Le sentenze di questo sono inappellabili fino a 
L. 1500, oltre questa somma se ne appella alla Corte 
di Ancona , secondo eh' è disposto nella legge con- 
solare. 

In materia penale, il Tribunale giudica inappel- 
labilmente le contravvenzioni e tutti i delitti punibili 
sino a 3 mesi di carcere ed a L. 300 di multa. 11 giu- 
dizio dei crimini è attribuito al tribunale militare, co- 
me quello dei reati politici, dei delitti nei quali le parti, 
o una delle parti, siano militari, oppure ufficiale pub- 
blico, o persona che abbia attinenza con l'amministra- 
zione militare. 

Credo che non ancora per gli indigeni sia sop- 
presso l'ufficio del Cadì, che però sta sotto la dipen- 
denza del Presidente del Tribunale. 

Tratta degli schiavi — Glltaliani han portato grave 
colpo al commercio degli schiavi. Già il nostro gover- 
no con dichiarazione firmata al Cairo il 21 dicembre 
del 1885 , aderì alla convenzione del 4 agosto 1877 
passata fra l'Inghilterra e l'Egitto contro la tratta de- 
gli schiavi. L'articolo 2.° di questa convenzione consi- 
dera il commercio degli schiavi come grassazione (furto 
con omicidio). Un decreto reale in data del 13 mag- 
;gio 1886, estese questa convenzione anche ai possessi 

15 
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di Assab. Il Tribunale di Massaua è conpetente a co- 
noscere questo reato e punirlo. 

Non per tanto l' infame traffico continua di sop- 
piatto fra l'una e l'altra costa del Mar Rosso, e spesso 
accade che le autorità italiane lo sorprendano in atto. 

Opere di pubblica utilità. — Se ne fecero molte 
e molte ancor se ne fanno. Il Genio Militare ha diretto 
i lavori 'in buona parte eseguiti dai nostri soldati. In 
Massaua, come altrove, l'Esercito si è reso benemerito 
della patria. 

, Commercio e navigazione. — Col possesso e col 
protettorato di t\itta la costa del Mar Rosso da. Mas- 
saua ad Assab, abbiamo tutti gli sbocchi dell' Abissi- 
nia e del Sudan meridionale al detto mare. 

I principali generi d'importazione di consumo lo- 
cale a Massaua e dintorni sono: durhà, farina, con- 
serve alimentari, generi coloniali, spiriti e bevande 
alcooliche. Ma sopra questi primeggiano i tessuti e 
filati di cotone, provenienti dall' India e dall' Inghil- 
terra. 

Le conterie sono tutte fornite dalle fabbriche di 
Murano; ma ora sono meno ricercate d'una volta. 
Maggiore smercio avrebbero i lavori di oreficeria in oro 
ed in argento filogranato, ed anche i lavori di corallo^ 

I principali generi di esportzzione sono: pellami, 
zibetto, avorio, caffè, gomma, cera, oro. Le pelli di 
bue e di pecora si spediscono ad Alessandria di Egitto, 
a Salonicco, a Marsiglia, in poca quantità a Genova 
e Napoli. 

Lo zibetto è adoperato nella composizione dei prò- 
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fumi ed ha maggiore smercio a Londra ed a Costan- 
tinopoli. Il suo prezzo è di 140 a 150 lire il chilo- 
grammo. 

L'avorio si ha in poca quantità dall' Abissinia,. a 
causa delle forti tasse a cui è soggetto. É quasi tutto 
spedito alle Indie dai Baniani che ne fanno incetta. 

Il caffè nella maggior parte arriva dall'Abissinia. 
È consumato sul luogo ed anche spedito ai porti tur- 
chi e ad Aden. Pare che gl'Italiani poco curino questa 
ramo di commercio. 

Le gomme costituivano ricco ramo di commercio; 
ma lo stato attuale del Sudan e le interrotte relazioni 
con l'Abissinia, ne hanno sospesa l'esportazione. 

L'oro in commercio si chiama abissino^ ma viene 
dal paese dei Galla. Sfugge ad ogni sindacato della 
Dogana. Si calcola che se ne esporti dall'Abissinia per 
circa un milione di lire. 

Il commercio delle perle e madreperle merita spe- 
ciale menzione. Si pescano fra le isole Daklac e su 
la costa dancàla. La pesca delle perle rappresenta i 
milione di lire, e darà frutto maggiore, quando sa- 
ranno meglio conosciuti i giacimenti perliferi, e quando 
la pesca sarà regolata da norme razionali. Anche le 
perle sfuggono alla sorveglianza doganale. Si esportano 
madreperle da Massaua pel valore di circa lire 300 
mila all'anno con un provvento doganale di lire 28 
mila. Le madreperle sono per lo più dirette a Trieste^ 
donde sono spedite a Vienna per esservi lavorate. Il 
cav. Stefanoni, Direttore della Dogana di Massaua, 
nella sua relazione fatta al governo su la pesca delle 
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perle, propose la costituzione d'una Società italiana 
per l'ordinato esercizio di tale pesca. 

Difficile è il commercio con TAbissinia per la man- 
canza di strade e per la poca sicurezza delle carovane, 
come per le molte angherie che queste devono sop- 
portarvi. Il commercio di Massaua, più che all'Abis- 
sinia che produce poco, dovrà mirare al Sudan, re- 
gione che produce e che consuma. Inoltre, il commer- 
cio dell'oro, dell'avorio, del caffè, dovrebbe dal paese 
dei Galla èssere avviato ad Assab. Le relazioni fra 
Massaua, Kassala e il Sudan potrebbero mantenersi 
anche fuori della via di Keren, 

Salvo per i recenti casi di servizi speciali mili- 
tari, nessun piroscafo italiano, adibito al servizio uni- 
camente di cose commerciali, ha finora toccato il porto 
di Massaua, mentre periodicamente vi toccano i pi- 
roscafi della Società Kediviale e quelli del Loyd au- 
striaco. 

indole delle nostre colonie 

Il Licata ben disse che le colonie si tengono col 
ferro e con loro, ossia, si conquistano e si difendono 
con le armi, e si fanno vivere dì industrie e di com- 
mercio. 

Le colonie italiane sul Mar Rosso devono aver 
vita rispondente a quella della madre patria: soltanto 
a questo patto potranno prosperare, modestamente 
forse, ma con sicurezza del loro avvenire. L' Italia è 
paese agricolo, le sue colonie, anzitutto, dovranno 
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avere indole agricola. SulFagricoltura, sulle produzioni 
locali, su i bisogni e sul lavoro dei coloni, dovrà aver 
fondamento il commercio di importazione e di espor- 
tazione. Il grande commercio con l'interno dell'Africa 
sarà per le nostre colonie sempre di semplice tran- 
sito, se gl'Italiani stanziati in Assab e in Massaua, 
non si daranno a modificare con la loro industria i 
generi di importazione e quelli di esportazione prima 
che escano da Assab e da Massaua. Ma a far ciò oc« 
correrà prima fondare nei due detti luoghi solide case 
di commercio, che incettino i generi diversi, prima 
di farli uscire dal porto, prima di farli uscire dalla 
diga di Taulud. È necessario estendere il nostro ter- 
ritorio fino a quanto abbisogni al conveniente sviluppo 
della vita agricola di parecchi nostri coloni; nel resto 
occorrerà armonizzare la vita agricola e l'industria del 
bestiame con la vita manifatturiera e commerciale 
della, città. Cointeressare gì' indigeni al nostro lavoro, 
provvedere alla loro educazione intellettuale, morale 
e civile, sarà il compito più diffìcile, ma anche il più 
glorioso del nostro governo e del nostro popolo in quelle 
lontane regioni, e sarà lo scopo a cui diuturnamente 
dovrà mirarsi per assicurare la vita, la floridezza ed 
il progresso delle nostre colonie africane. La missione 
degl'Italiani sul Mar Rosso sarà missione di civiltà, 
missione eminentemente umanitaria, per la quale avre- 
mo molti invidiosi, ma non certamente felici imitatori. 
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CAPITOLO XIII. 

I FATTI d'armi di SAATI E DI DOGALI 



Saati — Sotto il comando del Maggiore Boretti 
del 7.*^ Regg. Fanteria, la guarnigione del piccolo forte 
di Saati era composta di 2 compagnie (280 uomini), 
e di 200 Basci-buzuk, con 2 cannoni da 7,5. 

Ras Alula ingiunse al Maggiore di evacuare il 
forte, tempo un giorno. Il Boretti rispose: « Siamo in 
« 280 e non lasceremo il forte se non dopo morti ». 
Si vede eh egli non teneva conto dei Basci-buzuk. 

La mattina del 2 5 gennaio il Tenente Comi andò 
con un plotone in ricognizione verso gli Abissini, sui 
quali fece tirare delle fucilate. Gli Abissini erano in 
grandissimo numero, metà quasi a cavallo. 11 Comi 
fu ferito. Fu mandata una compagnia in suo soccorso, 
mentre l'artiglieria del forte col suo fuoco ne proteg- 
geva la ritirata. Gii Abissini mossero con numerosa 
cavalleria all'attacco : in tutti 506 mila. Si lasciarono 
avvicinare sino a 400 m. ed allora si apri su di essi 
il fuoco dei pezzi e dei fucili: gli assalitori furono 
spazzati, inutili riuscirono i loro ripetuti assalti. Il 
combattimento, fatto a più riprese, durò 4 ore e mez- 
za. Molti furono gli Abissini morti, moltissimi i feriti: 
gli uni e gli altri presto spariti dal luogo della lotta, 
perchè portati via dagli ausiliari, secondo eh' è loro 
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costume di fare. Dei nostri furono feriti il Tenente 
Comi (che poi mori a Massaua) e due Basci-buzuk; fu 
morto Tartigliere Francesco Desiati da Maddaloni; 15 
Basci-buzuk disertarono al nemico. Il fatto d'armi non 
poteva essere più brillante pei nostri. 

Dogali — Ras Alula aveva saputo dai disertori arabi 
che la guarnigione di Saati aveva viveri per un sol gior- 
no, e perciò appostossi nelle vicinanze per assalirla nella 
ritirata che avrebbe fatta il giorno seguente per Mas- 
saua, o per assalire il convoglio dei viveri che da Mas- 
saua venisse a Saati. Dispose i suoi a guardia delle 
gole di Agbet e Dogali, in fondo alle quali è il greto' 
del torrente Desse, quasi a metà strada fra Monkullo 
e Saati. 

Le colline circostanti sono coperte di discreta ve- 
getazione, adatta alle imboscate. Seguendo quella via, 
per giungere a Saati bisognava passare per strettis- 
sima gola serpeggiante, scavata dalle acque a pie delle 
alture. La strada è il letto istesso del torrente. 

Al mattino del giorno 26 gennaio partì da Mon- 
kullo il Tenente Colonnello De Cristoforis con 3 com- 
pagnie (del 15.*', 20.**, 41.*^), con pochi soldati nuovi 
arrivati a Massaua (del 6.^ e 7.°), con 200 Basci-buzuk, 
e 40 cammelli carichi di viveri e di munizioni da 
guerra per la guarnigione di Saati: un totale da 560 
a 580 uomini. 

L'avanguardia verso le 8 V2 ^- "^' segnalò la pre- 
senza degli Abissini. La colonna avrebbe potuto schi-, 
vare il combattimento e ritirarsi; ma il De Cristoforis 
e per compiere la missione avuta, e soccorrere la 
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guarnigione di Saati la di cui sorte ignorava, e per-^ 
che la ritirata sarebbe riuscita una vera sconfitta mo- 
rale per gr Italiani; affrontò decisamente e coraggio- 
samente la lotta. Giunta la colonna ad Agbet fu as- 
salita e circondata dai nemici. Il combattimento fu 
lento al principio e quasi gli Abissini pensavano a 
ritirarsi; ma ingrossato immensamente il loro numero, 
continuarono a combattere. 

La colonna italiana, oltrepassato il torrente Dò- 
gali, prese posizione a destra della strada, disponendo 
il convoglio come a riparo contro il nemico, che cercò 
avvilupparla. Allora essa, marciando a scaglioni, cercò 
di guadagnare l'altura dietro stante in grande ordine e 
senza cessare il fuoco. Il nemico ingrossò sempre più 
attorno ad essa. La difesa fu fatta con ordine e di- 
sciplina. Furono consumate tutte le cartucce, si pose 
mano anche a quelle del convoglio: in media furono 
sparati 200 colpi per individuo. Il combattimento di- 
ventò generale. Una delle mitragliere dei nostri pre- 
cipitò nel fosso, insieme ai muli; l'altra fece fuoco per 
poco, poi o per le fecci, o per la polvere entrata nel 
meccanismo non funzionò più. I nostri soldati cade- 
devano l'un dopo l'altro; i superstiti erano stanchi dì 
sparare, o avevan finite le munizioni: il Furiere Forni 
del 41.*' Fanteria, deposto il fucile, accesa la pipa, 
aspettò impassibile l'attacco all'arma bianca. Così ri- 
dotti a pochi, l'attacco fu presentito dai nostri, prima che 
fosse deciso dal nemico. Allora il De Cristoforis gridò: 
« Onore ai morti! Soldati, presentate le armi ai vostri 
< fratelli caduti ! », Fu ubbidito. Il nemico fece irru- 
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zione; si combattè corpo a corpo: fu difesa disperata, 
a faoco, ad arma bianca, a calciate di fucile, a sas- 
sate, finché i pochi italiani superstiti dovettero cedere 
al numero e caddero da eroi. Alle 11 */, a. m. la lotta 
era finita. Circa 12 mila abissini avevano combattuto^ 
contro 500 dei nostri fra Italiani e Basci-buzuk. Il ne- 
mico ebbe mólti morti, moltissimi feriti; parecchi dei 
capi fra gli uni e fra gli altri, ossiano i nipoti del 
Ras ed i più alti e fidi ufficiali (i) 

Alla infausta nuova giunta a Massaua, partì una 
compagnia del 54. '^ Fanteria sotto il comando del ca- 
pitano Tanturri, con una mitragliatrice, pel luogo della 
catastrofe. Quale orrendo spettacolo si offrì alla loro 
vista ! Circa un'ora prima Ras Alula era partito; i suoi 
cavalieri di retroguardia furono veduti ancora dai no- 
stri, e forse perchè scorti i nostri, temendo nuovo 
combattimento, egli si affrettò a partire. Il Tanturri 
trovò che i nostri morti stavano tutti allineati: V or-- 
dine e la disciplina non li aveva abbandonati nep- 
pure nella morte. Il Furiere Forni del 41.° era accanto 
al suo capitano de Benedictis, la mano dell'ano stretta 
nella mano deiraltro: estremo, subblime atto di affetto 
e di stima fra superiore e subordinato, ma insieme 



(i) Io conosceva il De Cristoforis fin da quando eravamo capitani 
insieme nel 56.° Regg. Fanteria. Egli non poteva mancare, e non mancòy. 
alle nobili tradizioni militari del suo paese natio, ed ispirandosi in quelle, 
scrisse con la punta della sua spada una nuova gloriosa pagina della 
storia d'Italia. Voglio sperare che o in immagini, o in epigrafi, i com*- 
battimenti di Saati e di Dogali siano ricordati in tutte le Scuole militari 
del Regno. 
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amici e fratelli nel combattimento e nella morte. Rac- 
colti i pochi feriti colà trovati furono menati a Massaua. 

All'alba del 29 gli avamposti del forte di Mon- 
kuUo davano il chi va lai Fu risposto: Italia: erano 
gli eroi di Saati che si ritiravano per noia morire di 
fame ! Erano di notte passati innanzi agli Abissini, i 
quali non avevano ardito molestarli. Un' altra appari- 
zione ancora: il capitano Michelini del 17. ^^ artiglieria, 
superstite della colonna De Cristoforis, coperto di molte 
ferite, giunse a Monkullo seminudo ed in istato de- 
plorabile. 

Gr Italiani piansero la strage di Dogali, piansero 
gli Abissini, i di cui feriti a centinaia morirono nei 
giorni successivi alla battaglia. Dicesi che si preparino 
a nuove lotte, e troveranno pane pei loro denti. Oh, 
quanto ancora avranno a piangere le donne abissine, 
a causa di nuovi e più micidiali combattimenti !!! 

Dopo i fatti di Saati e di Dogali furono richia- 
mate le altre guarnigioni italiane situate in posti lon- 
tani da Massaua. Ras Alula da sua parte si ritirò a 
Ghinda e quindi ad Asmara. 

Gli eroi di Dogali non possono paragonarsi ai 
Romani delle Forche Caudine; ma sono, invece, degni 
di essere paragonati ai 300 Greci delle Termopili, ai 
306 Fabi del fiume Cremerà. Meglio ancora dei Greci 
e dei Fabi, essi lasciarono una grande vittoria morale 
affidata alla storia della patria ed a quella particolare 
dell'Esercito Italiano: essi fecero sì che un lampo di 
gloria rompesse la notte di questa Italia, che pareva 
indolente e sonnacchiosa; ma che aveva ancora vigore 
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di iBbra giovanile e che teneva ancora le amorose pu- 
pille intente ai suoi figli lontani. Un'onda di poesia 
passò sugli eroi di Dogali; ma nessuna poesia si può 
scrivere che sia degna di loro; perchè quella epopea, 
quella tragedia consumata sul suolo africano, non si 
può esprimere convenientemente in un poema, in un 
dramma, neppure nelFelegia o in un'ode pindarica: la 
storia, la sola severa storia, in sobrie, veridiche, in- 
cancellabili parole eternerà quel fatto che il sangue 
dei nostri soldati scrisse sulle infocate sabbie africane. 
Il combattimento di Dogali fu la più chiara , la più 
luminosa pruova della forte compagina del nostro Eser- 
cito; della illuminata, coscienziosa, piena disciplina che 
lo sostiene; dell'amor di patria, della illimitata devo- 
zione alla bandiera che lo animano; del cameratismo 
che affratella i nostri soldati , sempre e dovunque , 
anche quando , appartenenti a diversi riparti dell' E- 
sercito , si potrebbe supporre che in loro fosse affie- 
volito lo spirito di corpo. Gli eroi di Dogali resiste- 
rono finché tutti caddero; resisterono e vinsero: il cam- 
po rimase ai morti ed ai feriti; i nemici andaron via, 
perchè la loro strage era stata immensa : Ras Alula 
non tentò più Saati e lasciò passare quel presidio sen- 
za che osasse toccarlo. L'Italia è stata onorata dal suo 
Esercito , al quale forse saranno serbate altre Dogali 
nei valichi alpini, ma dalle quali uscirà vittorioso. 

L' elenco dei morti e dei feriti di Dogali fu elo- 
quentissimo, fu il più autentico e chiaro attestato del- 
l'unità morale dell'Italia, dell'unità di aspirazioni , di 
sangue e di cuore degl' Italiani di tutte le provincie. 
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Noa più distinzioni, non più differenze fra le diverse 
regionir Già i soldati Napolitani del quadrato del 49^ 
Fanteria a Custoza , col difendere il loro futuro Re, 
avevano mostrato di poter stare degnamente al fianco 
dei vecchi soldati Piemontesi; ora a Dogali, soldati di 
tutte parti d'Italia, hanno affermato qualcosa di più, 
hanno affermato che F Italia unificata politicamente, 
tale vuol' essere, e che le divisioni regionali esistono 
soltanto nella mente di vecchi utopisti, impregnata di 
idee viete e medioevali , o nella mente di partitantr 
indegni del nome d'italiani. Nell'Esercito Italiano, con 
la savia disciplina, con la imparzialità la più rigida, 
con la squisitezza di tatto che distingue i nostri mo- 
desti ufficiali dagli ufficiali di tutti gli eserciti del 
mondo, con la continua relazione di affetto e di sti- 
ma fra superiori e subordinati , si è creato tale uno 
spirito militare e patriottico da sfidare ogni pericolo, 
da superare ogni cimento. Il battaglione De Cristoforis 
rappresentava tutte le provincie d'Italia; ma, si badi, 
caso fortunato: come il forte Piemonte aveva iniziata 
e compiuta l'unità politica dell'Italia , fu un. Piemon- 
tese il duce degli eroi di Dogali , ì quali compirono 
l'ultimo ed il supremo di quanti plebisciti di gioie e 
di dolori aveva avuti la patria. Né qui si arrestano 
gl'immensi effetti morali di quella tragedia. Tutta la 
nazione fu concorde nel dolore, nel lutto, nell'onorare 
i morti , quando pareva che al giungere della triste 
novella i nemici del paese ne dovessero gioire, e fra 
questi si contavano i preti. Oh, sublime disinganno! 
gl'Italiani tutti , senza differenze di partiti , i preti i 
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primi, hanno avuto comune il dolore, comune il com- 
pianto per i nostri morti in Africa. Fatto nuovo, fatto 
immenso: la Chiesa Romana si è fatta Italiana, la Chie- 
sa Cattolica si è fatta nazionale ! Bisogna credere che 
il sangue dei nostri soldati sia fecondo di fatti glo- 
riosi e straordinari. L' ardore apostolico patriottico del 
Cardinale Sanfelice^ arcivescovo di Napoli , era cono- 
sciuto da un pezzo, perchè non d era stata sventura 
napoletana eh' egli non si fosse aJ0Frettato a consolare 
o lenire; ma dopo il fatto di Dogali operò in modo 
che, oltre Taver soccorso i feriti e le famiglie dei mor- 
ti, mostrò, ancora di partecipare al pubblico dolore e 
di glorificare le armi italiane. Né il Vescovo di Cre- 
mona fu dammeno del Cardinale di Napoli. Il Clero 
dovunque partecipò al pubblico dolore, per cui fra 
gli ordini ecclesiastico e civile ci fu grande emula- 
zione neir onorare i morti d'Africa e nel soccorrere 
i feriti, e gl'Italiani tutti, senza distinzioni di classi 
sociali e di partiti, si affratellarono nella comune sven- 
tura. Il sentimento italiano ed il cristiano si compe- 
netrarono, ed erompendo fuori da ogni petto santifi- 
carono il comune dolore. Come gli eroi di Dogali sug- 
gellarono col loro sangue la indivisibilità della patria, 
gì' Italiani uniti nell' onorarli, hanno mostrato che al- 
l'occorrenza sapranno imitarli. I nemici dell' Italia da 
un pezzo credevano che quando essa fosse occupata 
in una guerra, il partito clericale avrebbe fomentato 
i dissidi interni: il fatto di Dogali ha eccitato nel Cle- 
ro tutt'altri sentimenti, e chi sa che in occasione più 
grave il Clero non si mostri più patriottico di quello 
di Francia sussidiato dal suo governo } 
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Più volte si disse che T Italia è fatta; ma che 
gr Italiani non son fatti ancora: vecchio lamento neo« 
guelfo. L'Italia è matura negli uomini e nelle cose, 
l'Italia è ringiovanita nei suoi giovani figli, i quali 
ad ogni occasione sapranno aggiungere nuove glorie 
alle antiche- Avevamo torto di dubitare delia genera- 
zione presente, sulla quale si erano accumulati i dub- 
bi, i sospetti, gli sconforti di 26 anni dal 1860 in poi. 
Ma r Italia, che in tempi di ferreo servaggio e di ine- 
narrabili dolori, aveva dato vita a quei figli che la 
restituirono a libertà ed indipendenza, doveva aspet- 
tarsi di meno da quelli nati dal i8óo in poi, irradiati 
fin dalla culla dal sole della libertà, cresciuti ed edu- 
cati fra libere istituzioni ? Ed ecco una nuova vittoria, 
una nuova pruova del ferro e del fuoco, intervenuta 
a sciogliere i dubbi e ad assegnare alla nuova gene- 
razione il posto che le tocca nella storia d'Italia: pruova 
del ferro e del fuoco che ha superato le speranze le 
più audaci, che ha risuscitata nei nostri cuori la fe- 
de nei gloriosi destini della patria, che ha disvelato 
al mondo intero essere gl'Italiani di oggigiorno non 
degeneri degl'Italiani dei tempi migliori, ed ha di- 
svelato ad essi istessi quale sia la forza, di cui ave- 
vano perduta la coscienza in lungo periodo di pace e 
nello armeggio di impotenti partiti. Questa forza sorta 
dall'Esercito, da esso è stata posta in azione: dall'E- 
sercito che pur si era accasciato sotto il peso della 
comune inerzia; ma che fremeva di sdegno quante 
volte gli era tolta la occasione di muoversi e di af- 
fermarsi, anche oltre la cerchia delle sue luminose e 
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conosciute virtù civili. Ed ora i nemici d' Italia sono-, 
avvisati: se vorranno venire da noi troveranno non 
soltanto muri inerti di vecchie e nuove fortificazioni; 
ma troveranno muri in movimento, muri di petti uma- 
ni. I soldati Italiani non si sono mai acquietati agl'in- 
fecondi ozii, non si sono rassegnati all'inerzia, ed ac- 
cettano la vita di guarnigione come una necessità dei 
tempo e come un dovere, passandola in quella mo- 
destia eh' è loro propria ed in quel lavoro a cui sono 
abituati, e eh' è per loro elemento di grande forza 
morale e di grande virtù militare. Si era detto che 
spenta la generazione, che dette libertà ed unità alla 
patria, non sarebbe stata sostituita da altra capace di 
emularla ed imitarla, ed, invece, i fatti di Saati e di 
Dogali hanno riaccesa la speranza e la fede in tutti 
i cuori, e tutti i cuori hanno uniti in nuovo impeto 
di fraterno affetto. Il luogo in cui morirono i nostri 
fratelli non sarà posseduto che dall' Italia, e dove sono 
le ossa dei nostri morti dovrà sventolare la nostra 
bandiera tricolore. A quel luogo sacro i nostri coloni 
andranno ogni anno in pellegrinaggio, per onorare la 
memoria dei caduti e per ritemprare la loro fede nei 
destini della patria, che non sono ancora compiuti^ 
ma che in tempo non lontano si compiranno. 
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CAPITOLO XIV. 

uno sguardo al passato, al presente, 
all'avvenire 



Cinquanta e più secoli di civiltà hanno aleggiato 
attorno all'Abissinia senza pur smuoverla dalla sua 
natura selvaggia, senza liberare la sua popolazione 
dalla barbarie. È la natura del paese che si oppone 
ad ogni bene ? è il clima delle sue regioni limitrofe 
che la mantiene in eterno isolamento ? è la sua po- 
polazione negata ad ogni progresso civile ? Certamente 
ci sono ragioni molte e svariate, che han tenuto e 
tengono l'Abissinia nel deplorevole stato attuale; ma 
coi mezzi dell'attuale civiltà europea è forse tempo 
che la sfinge etiopica apra gli occhi alla luce e la 
bocca alla parola. Vorrò qui sotto segnare alcuni dati 
di confronto, che lungi dal farci disperare deir avve- 
nire delle nostre colonie africane, varranno forse ad 
istruirci dello stato di cose di quei paesi, e del lavoro 
proficuo che colà ci spetta ed a cui potrà esser rivolta 
Fattività nazionale per tempo indeterminato. 

Abbiamo veduto quale fu il commercio degli an- 
tichi lungo le coste del Mar Rosso, e quali prodotti 
naturali e manufatti trassero dall'Egitto e dalle dette 
coste arabiche ed africane. Abbiamo veduto in quale 



Digitized by 



Google 



249 



<iep loreVole stato si vìva oggigiorno nelF Abissinia 6 
nelle regioni vicine, e quanto siano meschini il com- 
mercio, le produzioni, le manifatture e le industrie 
di quei paesi. Quali modificazioni si potranno appor- 
tare a .tale stato di cose ? quale potrà essere l'opera 
nostra ? Se da secoli gli Abissini non hanno mutato 
nella loro vita sociale, l'opera nostra sarà impotente 
a smuoverli dalla loro abituale e tradizionale immo- 
bilità ? Ecco quanto merita di essere preso dagl' Ita- 
liani in considerazione, se intendono di avere coscienza 
dell'opera loro nelle nuove imprese coloniali, e se in- 
tendono di essere edotti dei mezzi che dovranno usare 
per raggiungere quello scopo che si sono prefissi di 
ottenere. Ciò che dirò dell'Abissinia si intenderà esteso 
anche alle regioni vicine. 

La caccia e la pastorizia richiesero la vita nomade 
dei popoli primitivi, come ancor la richiedono dai 
barbari odierni nei paesi da loro abitati. Non abbia- 
mo notizie chiare sulla caccia esercitata dagli Abis- 
sini; ma pare che essi poco la curino: lo che forse 
dipende, più che da volontaria astensione, dalla man- 
canza di armi da fuoco, necessarie alla caccia fatta su 
larga scala e specialmente a quella delle grandi fiere 
e dei grossi animali dei tropici. I nostri coloni potreb- 
bero esercitare la caccia secondo criteri prestabiliti e 
nella estensione voluta, con largo profitto, specialmente 
neir acquisto di pelli di valore e in quello dell' avo- 
rio: in altri termini, la caccia dovrebbe essere usata 
.generalmente nelle vicinanze delle nostre colonie, pri- 
jua per necessità di difesa, poi ad oggetto di industria, 

i6 
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di manifattura e di commercio. La pastori^a è ge- 
neralmente praticata in quei paesi; ma non certamente 
con quelle regole e con quelle cure che ad essa sono- 
dedicate in Europa. Prescindendo dal bisogno di si- 
curezza, essa dovrà essere sussidiata di tutti quei 
mezzi che i soli popoli civili possono razionalmente 
mettere in azione. Quali e quanti siano i prodotti della 
pastorizia non è il caso di dire; ma certamente sono 
importantissimi e fecondi di larghi guadagni. Essa, 
dunque, meriterebbe le migliori cure dei nostri coloni,, 
i quali dovrebbero non soltanto attendere a determi- 
nare le stazioni più opportune delle mandre, e la du- 
rata e i luoghi dei pascoli estivi ed invernali; ma 
attendere pur dovrebbero all' incrociamento e migliora- 
mento delle razze. Oltre la pastorizia bisognerebbe . 
badare all' allevamento del bestiame domestico a 
scopo specialmente agricolo, vale a dire, pel lavoro 
dei campi e per concime. Nell'un modo e nell' altro 
l'allevamento del bestiame costituirebbe un grande 
elemento di ricchezza; perchè oltre all'averne formaggi, ^ 
latte e burro (largamente consumati dagl' indigeni) si 
avrebbero pelli e concime ugualmente utili all'agri- 
coltura ed alle manifatture. 

All'esercizio della pesca non occorrerebbe Ja vita 
nomade propria della pastorizia vagante; ma pur sa- 
rebbe necessario stabilire alcune étazioni di approdo, 
di fermata e di deposito, fornite di tutto l'occor- 
rente ai bisogni diversi dei marinari e dei legni. Ve- 
demmo quali reti primitive usavano i marinari arabi 
di Assab, prima dell'arrivo degl'Italiani in quella co- 
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Ionia. È facile capire che noi potremmo rivolgere con 
profitto le nostre cure alla pesca, che in quei mari 
dovremmo esercitare su lafga scala, e specialmente- 
alla pesca delle perle,, fonte di grande ricchezza. 

Alle occupazioni proprie della caccia, della pasto- 
rizia e della pesca, dovrebbero associarsi quelle del- 
Fagricoltura, le quali richiederebbero le nostre mag- 
giori, più sollecite e più continue cure. L' invenzione 
dell' aratro ed il suo uso suppone Findustria umana 
un po' innanzi. Vi fu tempo in cui un legno, aguzzo 
ad una delle estremità, serviva a forare e solcare il 
terreno. Gli abitanti del Perù, secondo che li trova- 
rono gli Spagnuoli colà andati nel 1528, non usavano 
né aratro, né bestie da soma: scavavano la terra con 
pale di legno e fattivi dei buchi con un piuolo, vi de- 
ponevano le biade. I negri del Senegal solcano il ter- 
reno con le spade, e gli abitanti delle isole Canarie lo 
fendevano con corna di bue. D' altra parte è ben ri- 
cordare che fin dai tempi di Giobbe la terra in Arabia 
era coltivata per mezzo dei buoi, lo che prova che vi 
fosse in uso l'aratro. Gli Egizi ebbero l'aratro da Osi- 
ride, i Fenici da Dagone, i Greti più tardi da Cerere 
e da Trittolemo (i): tutti grandi civilizzatori di po- 
poli, che tali furono tutti quelli che insegnarono ad 
arare la terra e seminarvi il frumento. Dopo tanto 
tempo passato, dopo tanti esempi di popoli vicini, a 
qual punto si sta nelle regioni prossime alle nostre 

. (i) Vuoisi che Trittolemo, tratto il ferro da,IIc viscere del Monte Ida, 
inventasse V aratro e ne insegnasse ai Greci V uso a farne nelP agricol- 
tura. 
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colonie in fatto di agricoltura ? si sta ancora come ai 
tempi della prima barbarie; perché in questi paesi non 
sono punto conosciuti i più elementari processi agra- 
ri, molte tribù non arano il terreno, e T agricoltore, 
gettata la semente in buche fatte con un ^ pinolo , 
aspetta con fatalismo islamitico che la terra dia il 
desiderato frutto. Dunque colà ci sarà molto a fare 
in fatto di lavori agricoli, e certamente con largo frutto 
e guadagno d'ogni genere, perchè il suolo vi è fera- 
cissimo. Dalla lussureggiante vegetazione di quei luo- 
ghi l'uomo non ha tratto ancora tutto l'utile che ne 
potrebbe avere; la mano dell' agricoltore non ancora 
r ha modificata, non ha trattato le foreste con la scu- 
re, non ha frenato il corso sbrigliato e rovinoso dei 
fiumi: egli vive in mezzo alla natura selvaggia. In 
tale stato di cose i coloni Italiani dovranno conoscere 
i loro doveri, e ricordarsi che se l'Italia. è paese agri- 
colo, le nostre colonie dovranno avere indole eminen- 
temente agricola. 

Gli antichi raffigurarono e personificarono l'agri- 
coltura in Cerere, la dea dei cereali e dell'abbondanza, 
la donna laboriosa e feconda. Ma prima di seminare 
il grano fa d' uopo purgare i campi dalle belve, ta- 
gliare o diradare i folti boschi, regolare il corso dei 
fiumi, punire i ladroni che turbano 1' opera pacifica 
dell'industria umana. Ciò operarono Ercole, Teseo ed 
altri eroi. Ercole combattè il fiume Acheloo, che aveva 
preso la forma di un toro (figura simbolica dei fiumi 
impetuosi che profondamente smuovano e solcano il 
terrenoj e gli svelse un corno dal capo. Il fiume di- 



Digitized by 



Google 



353 

ramandosi e straripando impediva la coltivazione dei 
sottoposti campi; Ercole ne arginò il letto e ne asciugò 
un ramo: questo il costrutto della favola. Agl'Italiani in 
Africa occorrerà ripetere le eroiche fatiche di Ercole: 
i pionieri americani ci hanno dato luminosi esempi 
di tal genere perchè si abbia una regola nelF imitarli. 
Prima di fecondare la Venere africana, bisognerà com- 
piere fatiche eroiche, bisognerà lavarle il volto, pu- 
lirla, abbellirla, difenderla dagli assalti dei numerosi 
amanti e dei numerosi nemici. Fanno vergogna all'Ita- 
lia gli eterni pezzenti che emigrano per l'America me- 
ridionale. Perchè non dovranno andare in Africa.^ per- 
chè non si apre largo campo alla loro attività nelle 
nostre colonie } non vìvrebbero in esse da padroni ? 

Ad un popolo agricoltore occorre terreno inaffiato 
da fiumi e da canali d'irrigazione. Ove la natura non 
fu provvida, bisognerà aiutarla con l'arte. Fiumi, ri- 
viere, canali, non sono da per tutto di assoluta ne- 
cessità, perchè l'agricoltura in un qualsiasi modo sia 
usata e progredisca. Possiamo a tale uopo ricordare 
a confronto la Grecia e l' Italia. In Grecia non erano 
grandi fiumi che straripando inondassero le campa- 
gne, come altrove facevano il Nilo , il Tigri e l' Eu- 
frate; ma v' eran piuttosto copiosi ruscelli , punto 
adatti alla irrigazione, alla navigazione ed al com- 
mercio. Le montagne non come quelle del Tauro, né 
come le ultime diramazioni dell' Imalaia; ma sterili e 
rocciose, lavorate che furono dalla mano dell' uomo, 
si vestirono di tale vegetazione, che furono credute 
delizioso soggiorno degli Dei. L' Italia peninsulare è*. 
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pur scarsa di acque, scarsissima la Sicilia, eppure il 
lavoro e T industria umana vi hanno largo campo di 
azione con discreto guadagno. Presso le nostre stazio- 
ni coloniali potremo pur esercitare T agricoltura con 
profitto, sol che ci mettiamo al lavoro con quella buo- 
na voglia e con quei mezzi che sono i più convenienti 
a raggiungere lo scopo. 

Le coltivazioni, che meglio profittevoli riuscireb- 
bero ai nostri coloni in Abissinia, sarebbero quelle 
della vite, dell'ulivo, della canna da zucchero nei luo- 
ghi ed alle altitudini convenienti a queste piante. Agli 
Abissini forse è mai venuto in mente che la vigna 
potrebbe essere grande fonte di ricchezza per essi. 
Non essendo il terreno dell'Egitto adatto alla coltiva- 
zione della vite, Osiride infuse l'orzo nell'acqua e da 
quella mescolanza ebbe una bevanda fermentata, la 
birra. Ma d' altra parte gli Ebrei coltivarono la vite, 
non inaffiata da acque sorgenti, bensì da feconde ru- 
giade. A Gaza, Ascalona, Sarepta lussureggiavano vi- 
gne celebratissime nelle memorie bibbliche; anche oggi 
le vigne di Ebron, di Betlem, di Sarei, di Gerusalem- 
me portano grossi grappoli. Si vede che gli Abissini 
in fatto di bevande fermentate seguirono più il costu- 
me egizio che l'ebreo: forse pel lavoro più facile, forse 
perchè in tal cosa poco curanti dei testi bibblici e delle 
tradi?rioni del popolo da cui vantano la loro origine. 
Per i coloni italiani sarebbe tutt'altro il caso. La vite 
a certe altezze vegeta benissimo in Abissinia, e po- 
trebbe esser fonte di larghi guadagni per gì' Italiani. 
Lo stesso può dirsi dell'ulivo, abbondantissimo in quel 
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paese, dove vegeta allo stato selvatico; lo stesso della 
canna da zuccaro, a cui forse gli Abissini non badano 
punto come di cosa di cui non sanno che fare. 

Le prime cose che si offrono allo sguardo nel- 
l'entrare in una città sono le case, i tempii, i pubblici 
monumenti. Niente di tutto ciò offrono le città abis- 
sine, che veramente non meritano questo nome. A 
fondare città, e stabilire importanti luoghi di commer- 
cio e larghe vie di comunicazione, occorre che la ci- 
viltà abbia compiuto grandi passi. Bisogna saper fare i 
mattoni, saper lavorare la pietra, adoperare gli ordi- 
gni diversi e di diversa materia. L'uomo aveva bisogno 
di riposo sicuro e le sue prime abitazioni furono quelle 
aperte dalla natura in seno alle rupi, furono le grotte 
e le caverne, e si usarono pur capanne e tende. Gli 
Abissini e i popoli vicini in fatto di abitazioni non 
sono usciti dagli usi e dai modi dei primitivi popoli 
barbari. Gli antichi trogloditi della costa occidentale 
del Mar Rosso lasciarono i loro discendenti nelle grotte 
di Arkico, di Zula, di Makallillè, della penisola di 
Buri; capanne usano gl'indigeni da per tutto, e tende 
a modo delle tribù nomadi. Poche sono le case nelle 
così dette città abissine e in muratura non son fatte 
che le chiese. Se quelle popolazioni proveranno il bi- 
sogno di buone, comode e sicure abitazioni, i nostri 
coloni potranno trovare occasione di impiegare con 
largo profitto i loro capitali, e l'opera loro, in lavori 
molti e diversi, sia nel fabbricar case, sia nell'erigere 
tempii, sia nel gettar ponti sui fixmii, sui torrenti e 
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vita coloniale dovrebbe essere tutto percorso. 

La navigazione è pur di data antichissima nel- 
Mar Rosso; ma non lasciò tradizioni in Abissinia, e 
quella ch'è lungo la" costa esercitata dagli Arabi è fatta 
coi meschini sambuchi^ che provano quanto essi abbia- 
mo pur progredito pochissimo in questo ramo dell'in- 
dustria umana e del commercio. E sì che gli Arabi ave- 
vano tradizioni splendidissime, ma che non seguirono 
e che vollero piuttosto confinare in una sterile memo- 
ria storica. Il mare agevola le comunicazioni fra i paesi 
e con esse agevola l'universale incivilimento; ma nel 
Golfo Persico e nel Mar Rosso la navigazione era ri- 
dotta al piccolo cabotaggio, e tale è ancora per le po- 
polazioni indigene; perchè la grande navigazione a 
vela ed a vapore è dei soli popoli di Europa o di al- 
tri popoli civili di altri continenti. La stessa pesca in 
quei mari è fatta a modo primitivo, quasi che quei 
popoli non avessero da secoli avuta alcuna relazione 
con paesi civili: se gì' Italiani giunti ad Assab fecero 
conoscere le nostre reti e gli altri nostri ordigni da 
pesca, che subito gl'indigeni adottarono, per tal fatto 
possiamo essere certi che questi non avevano mezzi 
migliori dei già usati, non perchè ripugnassero dalle 
novità, ma perchè niente di nuovo avevano prima co- 
nosciuto. Sia dunque per la navigazione limitata fra 
le due coste del Mar Rosso, sia per la pesca ordina- 
ria, sia per quella speciale di coralli e perle, gì' Ita- 
liani colà avrebbero molto da fare e potrebbero rica-* 
vare vantaggiosi compensi alle loro fatiche. É tradi- 
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zione che il primo mezzo di navigazione fu la zatte- 
ra, formata dgii re Erytras e che comparve la prima 
volta nel Golfo Persico, dalle cui rive gli antichi Fe- 
nici passarono poi ad affacciarsi al Mediterraneo, sta- 
bilendosi lungo la costa occidentale della Siria , ove 
fondarono grandi centri di industria ed aprirono porti 
che furono grandi empori di commercio , pur non 
abbandonando quello del Golfo e del Mare arabico, 
che continuarono anche neir interesse degli Egiziani 
e degli Ebrei. 

Gli Egiziani dagli Asiatici appresero il modo di 
fabbricare i mattoni. Seppero, inoltre, tagliare pietre 
e disporle ' geometricamente nella erezione delle loro 
famose piramidi, di mura gigantesche^ di immensi 
sontuosi palazzi. Gli Abissini niente ricordano delle 
regioni asiatiche da cui vennero, niente impararono, 
in Africa dall'antico popolo vicino, ed oggi, come molti- 
secoli indietro, appena sanno fare misere e rozze ca- 
panne. 

Aristeo nel 15^ secolo av. Cr. insegnò ad allevare 
le api. Direi male se affermassi che gli Abissini non 
furono buoni ad imparare dai coloni greci del Mar 
Rosso tale profittevole industria, perchè quando qui 
vennero gli Abissini i coloni greci erano decaduti o 
dispersi; ma è bene notare che gli Abissini neppure 
dai loro monti dell'Asia portarono ricordi della colti- 
vazione delle api. 

Vuoisi che nel 13^ secolo av. Cr. Perdice, nipote 
di Dedalo, inventasse la ruota del vasaio; ma già Epi»-- 
meto nel 18*^ secolo aveva trovata T arte di fare a 
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mano i vasi di terra. Omero ricordò la detta ruota, 
Strabone e Plinio fecero lo scita Anacarsi (che visse 
poco tempo prima di Cristo) inventore deir arte del 
figulaio; ma errarono. Qualunque fosse il tempo in 
cui si cominciarono a far vasi di argilla, si sa che 
Egizi, Ebrei, Greci, Etruschi, Romani, ecc: ne fecero 
molti, ed anche artisticamente belli, colorati e verni- 
ciati. Or bene, dopo tanta illustre storia, T arte del 
figolo non ha grande pregio in Abissinia, e molti dei 
rozzi vasi ivi usati o li hanno dai Galla, o dai figolai 
di Massaua. 

Fin dai tempi di Mosè si assodava uno spazio di 
terreno aprico, vi si faceva Taia, vi si gittavano i co- 
voni, le di cui spighe erano pestate e sgranate facen- 
dovi correre sopra buoi ed altri animali. E i grani 
del frumento prima si mangiarono crudi, poi si ten- 
nero ad ammollire nell' acqua, poi si usò cuocere il 
grano come da noi si fa del riso. Poi si usò triturarlo 
fra le pietre, perchè non ancora si avevano i mulini. 
Al fine si giunse a cuocere il pane. Si sa che a Pompei 
si facevano pagnotte delle stesse dimensioni di quelle 
che ordinariamente ora si fanno fra noi, e, <^ome si 
usa ancora in molte famiglie della Campania, sul pane 
si facevano due tagli in croce. In Abissinia, come 
presso gli Arabi, si cuoce ancora il pane fra pietre 
arroventate. Le macine, già usate dagli Ebrei, sono fatte 
girare dalle donne nelle case abissine, e sotto le ca- 
panne dei beduini del Samhar. Al tempo di Abramo 
si usava il pane azimo, ma al tempo di Mosè forse 
si conosceva il lievito presso gl'Israeliti: in Africa ae 
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fanno senza, vale a dire, non hanno il beneficio ine- 
stimabile che dà il pane lievetato e che si conserva 
per più giorni. Presso Fenestrelle, nella capanna di 
un pastore, nel maggio del 1867, io mangiai del pane 
di segala cotto la notte di Natale dell'antecedente di- 
cembre. Bisognò usare la scure per romperlo in pezzi, 
che inzuppai nel latte. E mi dissero che di quel pane 
ne avano tutto V anno, secondo l' usanza dei pastori 
alpigiani. Se in Abissinia sapessero'fare di quel pane, 
sarebbe una fortuna, e quei barbari lo preferirebbero 
al loro grano abbrustolito, che sogliono portare in un 
sacchetto di pelle in campagna per cibarsene durante 
il giorno. 

Tessere la lana, la seta, il cotone è segno di ci- 
viltà; ma pare che la spola, di cui Giobbe ricordò, 
sia poco usata in Abissinia. Tagliare e cucire gli abiti 
•è affare d'industria; ma ora noi sappiamo quali siano 
questi lavori in Abissinia e chi li faccia. Gli antichi 
Egizi usavano portare sulla tunica, ornata di frange, 
che loro scendeva fino al ginocchio, un mantello di 
candida lana, forse lontano antenato del famoso sciam- 
ma abissino. 

Gli Egizi ebbero utensili di rame e di bronzo, da 
ultimo di ferro. Le armi avean di rame e si volle che 
Osiride loro insegnasse ad adoperare il rame scavato 
nelle terre della Tebaide. Fra quei di Saba, dice Stra- 
bene, si toglieva l'oro, e v'eran grani grossi fin come 
le noci. Beseleed della tribù di Giuda, Ooliab della 
tribù di Dan, lavorarono oro, argento, bronzo, gem- 
:me, marmo, legno, e fecero i vasi sacri nel deserto. 
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Ma gli Abissini non sanno neppure come e dove sian 
fatti i globetti di oro, che i Galla portano alle caro- 
vane nel mercato di Baso, e benché si vantino discen- 
denti degli antichi Etiopi, di Salomone e della regina 
Saba, eglino sanno nulla della antica civiltà dell'Etio- 
pia, nulla di quanto sapevano e facevano gli antichi 
Ebrei. E la ragione di tanta ignoranza si è questa, 
che gli Abissini non discendono né dagli Etiopi, né 
dagli Ebrei, bensì sono un popolo accogliticcio senza 
tradizioni ben determinate. 

Non sapendo trattare i metalli non sanno conia- 
re le monete, che sono tanto necessarie al commer- 
cio. Senza la misura dei valori V industria manca di 
nerbo e di vita. A misurare i valori delle mercanzie 
che si vendono, v'è bisogno duna terza. S'inventò la 
moneta, che fu sorgente di nuove ricchezze. I Lidii, 
nel XVP secolo avanti Cristo, furono i primi a coniare 
monete. Le prime monete, come avvenne in Grecia, 
furono forse pezzi di rame senza impronta; ma da 
quei pezzi di rame di 3500 anni fa ai pezzi di sale 
(amuliè) degli Abissini pur ci corre. «A principio, il 
peso e il grado di purezza, stabilivano il valore del- 
loro e dell'argento; ma vedutosene l'impaccio nel com- 
mercio, sì inventò la moneta, che per gli Ebrei era 
in uso fin dai tempi di Abramo. Gli Abissini non 
hanno monete proprie, e si servono, come si disse,, 
unicamente del tallero Maria Teresa. Ma la divisione 
del danaro é necessaria ai commercio, e se le monete 
piccole in quanto a valore sono necessarie al negozio 
minuto, a quelle che costituiscono grandi somme si 
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<là forma che non riesca incomoda al giro ed al traf- 
fico. In Abissinia per qualunque somma non si hanno 
che talleri, e per gli spezzati si usano pezzi di sale, 
abbastanza pesanti ed incomodi a portarsi. 

Né meno deplorabile è la cucina nell' Abissinia. 
Tearione di Sicilia diede al pane nuovo sapore e grande 
nitidezza; ma Miteco valse più di lui, perchè ridusse 
ad arte il modo di fare i cibi, e scrisse il Cuoco Si- 
ciliano precedendo di secoli i gusti d'innumerevoli imi- 
tatori. E adesso i modi di cuocere le vivande sono 
molti e diversi pei diversi cibi; ma in Abissinia si sta 
ancora ai modi primitivi, e per lo più si usa mangiare 
la carne cruda ed ancor sanguinolente, forse per non 
impacciarsi attorno al fuoco, o per non consumare 
quei rozzi vasi di creta che per loro sono un lusso. 

Le strade sono ancora a farsi in Abissinia. Gli 
Egizi avevano carri a due ruote, e le ruote erano 
piene, non col mozzo e senza raggi e cerchio. In Abis- 
sinia non hanno carri di sorta, ne ci sono strade pei 
carri. Per difficili sentieri, sul dorso ai cammelli ed 
ai muli si trasportano le merci a grande stento e con 
immensi ritardi. Né c'è a sperare che su quell'altopiano 
si aprano buone e comode strade; perchè le vie di 
accesso sono dovunque difficili, salvo verso ovest, dove 
le valli dei grandi fiumi si aprono e scendono a dolce 
declivio verso l'interno dell'Africa, dove certamente 
noi non avremo mai a che fare, e non apriremo mai 
strade che vadano a finire sull'altopiano, senza poter 
scendere alla costa del Mar Rosso. La natura sel- 
raggia e dirupata di quel paese ci consiglierebbe ad 
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aprire soltanto le strade per Taltòpiano dei Bogos al 
Sudan, e per la valle dell'Hawash al basso Scioa: l'A- 
bissinia resterebbe, come sempre, isolata per la im- 
pervia natura del suolo. 

Le carovane sono antichissime e furono ricordate 
fin dai tempi di Abramo e di Giuseppe. Come allora , 
i viaggi di terra si compiono oggigiorno in carovane . 
Karoun, in arabo dinota passaggio, tragitto. Kairoven, 
significa banda di mercanti uniti per un viaggio. Le 
carovane hanno un capo (caravan bachi) che dirige le 
marce, determina le fermate, risolve le differenze che 
insorgono fra i compagni di viaggio, comparte le 
spese comuni, ed esige l'imposta. Egli possibilmente 
procura che la carovana giunga alla stazione prima 
di far notte onde aver tempo di rizzare le tende, ac- 
cendere i fuochi, far la cucina, scaricare e disporre 
le merci. Alcuni mercenari vegliano la notte in sen- 
tinella contro i ladri. Il negoziante in questi paesi, 
come in Oriente, è viaggiatore: in un luogo compra 
la merce in altro la vende. Ordinariamente ì capi 
delle carovane sono Arabi ed anche Banianiy ossia, 
mercanti venuti dalle Indie, e che conservano ancora 
il loro antichissimo nome. Gli Abissini non sono coin- 
teressati nel commercio delle carovane, e nei luoghi 
di mercato, come in quelli di fermate, gli arabi, gli 
ebrei e i baniani tengono i loro agenti. Il passaggio 
e le stazioni delle carovane sono T unica risorsa di 
molti villaggi dell'Arabia ed anche dell'Egitto, e vi sono 
paesi in cui si incontrano più vie, che al passaggio 
ed alla fermata delle carovane debbono la loro rie-» 
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ehezza ed ogni loro benessere. Gli antichissimi tempii 
si fondarono nei luoghi di mercatura, ove si tenevano^ 
fiere o nundine, affinchè il commercio, protetto dalla 
religione, fosse favorito dal concorso , e gli stessi 
luoghi servivano al pellegrinaggio ed al mercato , 
alla festa religiosa ed ai divertimenti profani. Così 
usavasi in Grecia, così in Egitto lungo la valle del 
Nilo da Tebe al Delta, così alla Mecca e in altri 
luoghi dell' Arabia , così da per tutto , fuorché in 
Abissinia, ove la popolazione resta inerte, disinteres- 
sata di quel commercio di transito che si fa pel suo 
territorio e che non le porta né agiatezza, né civiltà. 
Pochissimi sono gli articoli di commercio che le ca- 
rovane prendono o lasciano in Abissinia, il di cui go- 
verno bada solo ad imporre esorbitanti dazi, i di cui' 
predoni, compresi anche i pubblici funzionari, non 
badano che a spogliare i negozianti. 

Un popolo veramente commerciante dev essere 
posto sul lido del mare. Tale è la condizione dell' I- 
talia, tale è quella delle nostre colonie africane. Si sa 
che quanto più il mare avvolge di terre, tanto più 
sono facili ed estese le relazioni commerciali: le navi 
a vela, i piroscafi non son costretti a seguir vie de- 
terminate, ma ne seguono moltissime lungo la distesa 
delle acque. 11 commercio dei porti è alimentato da- 
gli empori interni,, e questi non possono essere ric- 
chi e ben forniti di merci se non vi è la interna pro- 
duzione. Ora è certo che l'interno dell' Abissinia pro- 
duce pochissimo e che a dar vita commerciale ai 
nostri porti sul Mar Rosso occorre aprire i mercati. 
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del Sudan e dello Scioa: all'altopiano abissino è imi- 
'tile pensare, se pur non si vogliano superflui rompi- 
capo e dolorose disillusioni. 

Ed ora è il caso di ricordare Tindustria, alla quale 
non si può dare giusto valore, senza sapere quali 
mezzi le somministri la natura locale, *e però dalla 
natura del paese si può conoscere quale industria 
possa fiorirvi. Da ciò che sopra ho detto mi pare che 
chiara sia la negazione dell' Abissinia alla industria 
fiorente di qualsiasi specie. È quello un paese nuovo, 
abitato da un popolo barbaro, al quale tutto abbiso- 
gna, a cominciare dalle cose le più elementari. Per- 
-ciò, se non sarà il caso di far fiorire in quel terri- 
torio, o in territorio vicino, le grandi industrie proprie 
dei paesi di Europa, e che rispondono ai moltissimi 
bisogni della vita 'civile; sarà il caso di stabilirvi e 
fecondarvi quelle che rispondono ai bisogni i più ele- 
mentari della vita sociale ed a quelli di un popolo 
che appena si affaccia per la prima volta alla via della 
civiltà, che dopo molte pruove, dopo immenso lavoro 
a sua volta percorrerà intera. 

Industrie e manifatture sono ancora bambine nel- 
l'Abissinia. Colà i mestieri e le arti non solo non hanno 
raggiunta l'importanza della vera industria, ma non 
rispondono neppure ai più rozzi, semplici ed elemen- 
tari bisogni della vita. Dove povera è l' industria, 
povero è l'uomo; perchè è l'industria prospera e ben 
sviluppata che fa ricche e prospere le città, nelle 
quali essa versa ogni sociale beneficio; essa è che 
<:ompone i primi e veri elementi della società civile, 
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accomunando gì' interessi delle famiglie e creando queF 
medio ceto eh' è la vera forza viva di ogni popolazione^ 
In Abissinia, invece, non sì sa ancora che sia la divi- 
sione del lavoro, e però diversi mestieri sono eserci- 
tati dalla stessa mano. Ivi il lavoro è pòco ricercato 
se ogni uomo può dedicarsi a cose diverse; ivi arti e- 
mestieri sono in poco numero e vi sono arti appena, 
abbozzate o non ancora nate. Né si sa che sia V asso- 
ciazione al lavoro, della quale appena si ha un' idea 
incompleta nel meschino, lungo, penoso e poco si- 
curo commercio delle carovane, a cui del resto, gli. 
Abissini non prendono parte attiva. Ciò prova che i 
ligami sociali sono poco solidi fra quelle popolazioni. 
I forti ligami sociali sono stretti dalle manifatture e: 
dal commercio e più da quelle che da questo, come 
è vero che quelle devono precedere a questo. Le ma- 
nifatture raccolgono il più alto scopo sociale nel so- 
ciale benessere e nello stringere più forti i ligami so- 
ciali. Le manifatture sono fondate su la stima reci- 
proca, sulla buona fede ed anphe su certa amorevo- 
lezza che deve correre fra i soci lavoratori; il commercio 
talvolta si subisce facendolo a malincuore anche con 
i propri nemici. Nelle manifatture le vite di più in- 
dividui si identificano nei comuni interessi, nelle co- 
muni abitudini, nella soddisfazione dei comuni bisogni; 
nel commercio le reciproche relazioni sono più fug- 
gitive e più facilmente possono essere rivolte ad atti 
egoistici. Cointeressare il commercio alle manifatture 
locali vale raggiungere alto scopo civile; vale creare- 
un commercio di importazione ed un altro di espor- 
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tazione; vale moralizzare il popolo che, producendo 
con le sue industrie e manifatture, si incivilisce e sì 
arricchisce nel modo il più legittimo e sicuro. In ogni 
caso la manifattura è necessaria ad ogni lavoro del- 
l'uomo, perchè offre anzitutto gli stromenti di ogni 
lavoro; il commercio poi, specialmente con la navi- 
gazione, diffonde la manifattura e tutti i suoi bene- 
fìci effetti. 

Vedemmo a che stiano le industrie e le manifat- 
ture in Abissinia, e quanto poca speranza si abbia 
che a questo proposito le cose abbiano a mutare so- 
stanzialmente e presto in quel disgraziato paese. Una 
popolazione come quella, che conta 80 giorni di feste 
e 200 di digiuno nell'anno; che riguarda il lavoro co- 
me avvilente; che lascia ai Maomettani il tessere la tela 
e conciare le pelli; ai Greci ed agli Egiziani il far da 
orefici e da armaiuoli; agli Ebrei il far da muratori 
e da giornalieri; agli Arabi, agli Ebrei ai Baniani il 
commerciare: è una popolazione che fa disperare del 
suo avvenire; che pare destinata al continuo disordine 
ed all'anarchia. Tutta quella regione è un'amba im- 
mensa, dalla quale per lunghi secoli gli Abissini po- 
terono resistere ad ogni attacco; ma perciò appunto 
furono condannati ad un grande e quasi assoluto iso- 
lamento, svantaggioso a sé ed alle popolazioni vicine. 
Che gli Abissini si trasformino nella loro vita religiosa, 
politica, civile, ed il difetto geogrcifico sarà corretto. 

Che avremmo noi, dunque, a fare in Abissinia ? 
Avremmo a dirozzare quel popolo barbaro e metter^ 
nelle sue stesse mani i mezzi di rendersi laborioso e 
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civile. A raggiungere tale scopo la missione degF Ita- 
liani sarebbe umilissima nei mezzi, ed altissima nel 
fine. Ecco, si tratta di cose semplicissime. Stabi- 
lita la pace senza la guerra, o dopo la guerra, raf- 
forzati i vincoli di alleanza con le popolazioni vi- 
cine a Massaua e ad Assab; stabilita una buona am- 
ministrazione, poco burocratica e molto pratica, nelle 
mostre colonie; provvedutele di tutte le più necessarie 
istituzioni civili, e di convenienti presidii militari: oc- 
correrà mandarvi gente laboriosa ed intelligente, che. 
si accasi in Massaua, in Assab e nei dintorni delle 
due colonie. Ma a tale gente non apparterranno né 
teologizzanti, né venditori di corone e di santi ; noa 
filosofi né professori di scienze e di lettere: bensì, 
umili maestri elementari (per ora), muratori, sarti, 
calzolai, tessitori, tintori, pellicciai, scarpellini, lat- 
tai, falegnami, ferrai, fornaciari che sappiano fare, 
la calce, i mattoni, le tegole, i vasi fittili, e vetrai^, 
fornai, pastai, fabbricatori di burro e di formaggio, 
lavoratoli di stuoie e di paglie, carradori, orefici, ed 
in gran numero agricoltori , ortolani e guardiani di. 
greggi e di armenti. Tutta questa gente dovrebbe es- 
sere efficacemente protetta dal governo locale e na- 
zionale, e dovrebbe poter trovare appoggi e sussidi 
in una buona banca agricola e di mutuo soccorso.. 
Dunque, non commessi viaggiatori, non esploratori che 
suiraltopiano abissino hanno niente a guardare, non, 
naissioni al Negus, non meridicanti in cocolla o senza, 
non strozzini che avvolgano nelle loro spire infernali 
i coloni, non incettatori di armi e di munizioni pei 
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barbari. Occorrono lavoratori seri che si diano al la- 
voro serio, urgente, utile nella sua più sollecita e pra- 
tica azione. Che ove bisogni che pei: le colonie siano 
fatte leggi speciali, si facciano, piuttosto che vederle 
vivere vita meschina e stentata, o morire appena nàte. 
Se l'Italia per quelle colonie ha speso molti milioni ed 
il sangue prezioso dei suoi figli, è stretto dovere del 
Governo far si che esse prosperino e, col tempo, frut- 
tino alla madre patria tesori di agiatezza, di larghi 
commerci, di forza politica, di civiltà e di onore. 

Ma noi giungeremo a tanto ? e perchè no ? Forse 
che non incontreremo ostacoli } Ne incontreremo cer- 
tamente, ma li supereremo pure, se avremo coscienza 
delle nostre forze, e volontà tenace di adoperarle a 
dovere. Avremo ostacoli anche nella malevolenza de- 
gli stranieri, ossia, nelle ostilità più o meno scoperte 
«di certi popoli di Europa, i quali o hanno invidia delle 
nuove sorti delFItalia, oppur odiano il posto che essa 
tiene fra le nazioni civili. Ma, ormai, si sa quali siano 
questi popoli, e si sa quale danno possono farci e 
quale danno possiamo loro rendere. Ed è il tempo di 
far loro capire quali siano i nostri sentimenti a que- 
sto proposito, smettendo ogni riguardo od ipocrisia, 
ogni timidezza indegna del nostro paese, ogni ritardo, 
acciò r equivoco non si perpetui. Bisogna tutelare i 
nostri interessi fuori dltalia senza spavalderia e senza 
Jattanza; ma sempre con dignità e fermezza: certi tì- 
midi riguardi nuociono alla stima dei popoli che li 
-adoperano, cosi come accade agi* individui che si asse- 
;gnano Timmutabile contegno della timidezza. Dobbiamo 
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nelle nostre colonie far opera di civiltà, ma anche di 
utilità per Tltalia. Né sarà mai il ca%o di.àbbadonarle 
per far piacere -ai nostri nemici, o per piagarci alle 
loro, insultanti pretensioni. Tutti i grandi Stati di Eu- 
ropa estendono i loro possessi in terre lontane, e l'Ita- 
lia non può non deve restare impassibile a tanto la- 
voro di espansione dei vicini popoli civili. Si lasciano 
emigrare i più validi cittadini in regioni che non sono 
nostre, ove restano soggetti a soprusi ed insulti, ove 
vivono sotto leggi non proprie e senza alcuna dipen- 
denza dalla madre patria, e non si vorranno incorag- 
giare ed appoggiare le emigrazioni nelle nostre colo- 
nie , ove italiani saranno in continue relazioni con 
italiani, coloni dipendenti dalla madre patria in nuove 
terre, ove vivranno con le patrie leggi, secondo i pa- 
trii costumi, sorretti dalle simpatie e dagli aiuti dei 
loro connazionali, protetti dalla nazionale bandiera ? 
Di questi tempi si è molto parlato e si parla di 
prossimi probabili contingenze di guerra in Europa, 
che sorgeranno o a causa delle quistioni d' Oriente, 
oppure perchè la Francia voglia la sua rivincita dalla 
Germania. Non so dire come andranno le cose; ma 
posso forse dire che prima che si spari un colpo di 
fucile sul Reno o sui Balkani, si dovrà sapere quale 
sia la volontà dell' Italia; perchè questa grande potenza 
che da alcuni non ancora vuole essere riconosciuta 
tale, ha in Europa più importanza di quanta si creda. 
Il mal'umore o l'astio di alcuni vicini, grossi o pic- 
coli che siano, non le importa più che tanto: l'Italia 
vuol fare guerra a nessuno, essa è elemento di pace 
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in Europa, e se guerra sorgerà, non certamente da 
essa eccitata, l'Italia saprà fare il suo dovere, sarà 
con gli amici sinceri, e pur combattendo per la causa 
comune, saprà fare i suoi interessi, fin troppo finora 
trascurati o disprezzati. L'Italia non si indispettisce 
delle insolenze e delle contumelie che le scagliano 
certi reporter di giornali d' oltremonti, bada ai fatti 
più che alle parole, e sa avere la prudenza che le 
conviene fino a quando potrà usarla con suo presti 
gio e decoro. L'Italia, *prte del suo diritto, e con coscien- 
za della propria forza, sa aspettare, e credo che a 
quest'ora i congressisti tutti che furono a Berlino sap- 
piano che la farsa di Tunisi non si potrebbe ripetere. 
L' Italia fu chiamata terra dei morti ed a ragione; ma 
non nel senso voluto dal villano insultatore, bensì nel 
senso di essere in Italia sepolti milioni di barbari e 
di oltramontani più o meno civili. I nemici dell'Italia 
qui hanno sempre trovato un popolo inesauribile, qui 
han trovato quando la resistenza degli abitanti, quan- 
do quella della natura: nemici molti vennero a mi- 
gliaia in più occasioni; ma sempre in pochi ripassa- 
rono le Alpi, quando pur giunsero a ripassarle; per- 
chè qui, nella allungata penisola trovarono sempre 
il loro comune carnaio. 

Di questi giorni si son suscitati ricordi della così 
detta quistione romana, e la stampa estera ci è stata 
larga di consigli non chiesti e di minaccie, di inti- 
midazioni sottintese, di suggestioni interessate e ma- 
ligne. L'Italia non si muove, non abbandona la linea 
di condotta tracciata dai suoi uoniini di stato, indi- 
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cata dalla volontà della nazione, bagnata del sangue 
dei suoi martiri. Le velleità della Curia Romana sono 
l'eco di vecchi ricordi e di inconsulte eccitazioni di 
un partito oltramontano, che nulla ancora ha impa- 
rato dalla storia, e nulla capisce dell'attuale stato di 
cose dell'Europa. La conciliazione , più che da alcuni 
uomini, sarà imposta dalla pubblica coscienza e non 
ci saranno male arti, né sottintesi, né restrizioni che 
la faranno accadere a danno dell'Italia. Già ^1 Clero 
italiano ha più buon senso e moderazione di quanto 
si creda, e non sarà certamente il Santo Padre, che 
a capo di un Clero si fatto, andrà agli estremi; non 
sarà il Santo Padre che creerà imbarazzi all'Italia, o 
che scuoterà la fiaccola della guerra religiosa e civile 
per le città d' Italia. A questo punto vorrebbero spin- 
gerlo gli amiconi di oltremonti; ma la Sua Santità 
preferisce vivere prigioniero in Vaticano, anzicchè /t- 
bero in Avignone, oppure in Gerusalemme, ove certi 
frettolosi visionari gli avevano preparato un trono, là 
fra Drusi e Maroniti, fra Maomettani, Giacobiti e Mo- 
nofisiti; là in mezzo al monachismo francese, che al- 
l'occorrenza sa ricordarsi dei privilegi della Chiesa 
Gallicana. Ormai l'Italia sa quel che si aspetta, è 
parata ad ogni evento e se ne infischia di tutti i suoi 
nemici prossimi e lontani, di tutti i politicanti serii 
e da strapazzo, di tutti i giornalisti del mondo e de- 
gli oratori politici i più astuti , i più ascoltati ed i 
più seguiti. Nella coscienza di 30 milioni d'Italiani, 
consenzienti e dissidenti, sta questo dilemma: o la 
phiesa sì rappacerà con l'Italia, o andrà fuori dell'I- 
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talia. Fuori dell' Italia ? e dove ? Sono gli strilloni stra- 
nieri, sono i nostri nemici che pur tentano ogni mezzo, 
più o meno lecito ed opportuno, per inimicare la Chiesa 
air Italia. La Chiesa che cessasse di essere italiana, 
cesserebbe pure di essere mondiale; il Papa in Avi- 
gnone, in Gerusalemme, a Malta, non sarebbe da più 
dei Patriarchi di Costantinopoli, di Alessandria, e di 
altri luoghi. I Papi servi dei re di Francia fecero il 
loro tempo; il Papa attuale è liberissimo di sé, ri- 
spettato da tutti in Roma e fuori di Roma; Egli non 
abbandonerà quella sede in cui si preparò e si svolse 
la storia di tutta la cristianità: Egli, se il vorrà, si 
rappacerà con Tltalia, perchè i tempi nuovissinii di 
Roma cominciarono il 20 settembre 1870 per il Papa, 
per ritalia e pel mondo. La storia dei popoli pro- 
gredisce con rumano pensiero. Pace si aspetta Tltedia 
dal Vicario di Cristo e Tavrà. 

In quanto alla politica generale dell'Europa Fltalia 
sa quel che avrà a fau-e, date certe contingenze poli- 
tiche, che si teme abbiano a scoppiare, ma che scop- 
pieranno fuori un giorno o l'altro. L'equilibrio europeo, 
per cui. tanti si arrabbattarono per lunghi secoli, e 
che fu pensiero predominante di Enrico IV^, è a tal 
punto oggigiorno, che in quella coppa in cui V Italia 
getterà la sua spada, di là avrà a pendere la bilancia. 
Le chiacchiere e le apparenze valgono a nulla, tutto 
al più potranno pascersene certi giornalisti di oltre- 
monti: il fatto vero è che oggi la pace dell'Europa 
dipende dall'Italia; ma essa, nella sua saggezza, ha 
pazienza, e senza improntitudini sa aspettare il suo 
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tempo, il tempo della giustizia. Intanto si pensi alle 
nostre colonie d'Africa, e viviamo convinti che se sotto 
gli auspici! di Casa Savoia molti grandi fatti si com- 
pirono in Italia, molti altri se ne compiranno ancora; 
che Roma è intangibile e che a Massaua e ad Assab 
ci siamo, e ci resteremo. 
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la difesa dello Sfato, considerata relativamente alForo-idrogra- 
fla del paese ed all'indole delle guerre odierne. Verona, 1872. 

La Valle del Po e le sue inondazioni, Roma, 1883. 

introduzione allo studio della Geografìa per le Classi Supe- 
riori elementari e per le Scuole Normali, secondo il metodo 
oggettivo, con 3 figure intercalate nel testo e 12 tavole lito- 
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